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RELAZIONE E PROPOSTE 
INTORNO ALLE SOCIETÀ D'ASSICURAZIONE 
---~---
S. E. il signor ministro di agricoltura, industria e commercio 
mi ha commesso di studia.re e sottoporre all'esame del Consiglio 
·deÌl'industria e del commercio le disposizioni particolari da appli-
carsi alle società d'assicurazione, sia nazionali, sia straniere, nel-
l'esercizio delle attribuzioni che spettano al Governo, rispetto 
all'autorizzazione, àll'abilitazione ed alla vigilanza delle società 
per azioni. 
Potrebbe parere, a primo aspetto, che tale studio non avesse 
carattere di pratica opportunità, poichè da oltre due anni fu sot-
toposto al Senato un progetto . di nuovo Codice di com~ercio, 
in forza del quale le società per azioni C!:)sserebbero ~i essere 
autorizzate e vigilate dal Governo, e fu pure presentato al Se-
nato, nella presente Sessione, un disegno di legge che, ad evitare 
un lungo dibattito parlamentare, darebbe al Governo la facoltà 
di promalgare il nuovo Codice commerciale e di metterlo in vi-
gore il 1 ° ·di gennaio del prossimo anno, con le modificazioni · che 
vi fossero introdÒtte da una Commissione mista di delegati del. 
Senato, della Camera dei deputati e del Governo medesimo. 
Ma l'opportunità grandissima del tema sul quale fui invitato 
a riferirvi' non parrà dubbia, ove si ponga mente da un lato 
che la Sessione parlamentare volge al suo termine, senza che il 
disegno di legge per la sollecita promulgazione del nuovo Codice 
di commercio sia sta~-o discusso, è niuno può presagire quanto 
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tempo debba ancora trascorrere, avanti che il nuovo Codice entri 
in vigore; e quando si avverta d'altro canto·che, da qualche anno 
in qua, le domande di autorizzazione, ed abilitazione di soci'età 
d'assicurazione sono diven,ute assai f~equenti, ed è urgente tute-
lare con efficaci provvedimenti il pubblico interesse, dai dan.ni 
gravissimi che una sfrenata concorrenza ·n.el campo delle assicu-
razioni potrebbe ·produi;re, . 
E lo studio di che si tratta apparirà ancora piu opportuno, 
ove si rifletta che il progetto di nuovo Codice di commercio, 
quando pur fosse accolto il disegno di legge cihe dà facoltà al Go-
verno di promulgarlo, dovrebbe essere sottoposto ad una ulte-
riore revisione, e le ·norme che il .Consiglio del commercio 1mgge-
risse e il Governo ponesse in atto fiilchè dura il presente regime, 
potrebbero poscia essere trasfuse, con acconci adattamenti, nello 
stesso nuovo Codice ; il quale s'informa appunto al concetto che, 
quando si. abòliscé ogni ingerenza governativa rispetto alle so-
cietà per. azioni, è più che mai . necessario prescrivere norme atte 
a tutelare efficacemente in facci_a ad esse l'interesse pubblico. 
Occorre appena ricordare come l'assicurazione sia una delle 
più feconde applicazioni del principio della previdenza, e quanto 
grandi benefizi essa rechi nel campo morale, coìne nel campo eco-
nomico. 
Dall'assicurazione· Dia.rittima, che è la forma più antica, e da · 
quelle sui trasporti terrestri e :fluviali, contro i danni degli in-
cendi, ' della grandine e della mortalità del bestiame, sino alle 
forme più recenti dell'assicurazione contro i danni degli accidenti 
personali, del fulmine, degli scoppi del gas e delle c'aldaie a va-. 
pore, e della rottura • dei cristalli, e sino alle forme più elevate 
dell'assicurazione sulla vita, si tratta sempre di trar partito 
della costanza delle medie nei grandi numeri, per rendere quasi 
insensibili i danni pecuniari dipendenti dagli avvenimenti incerti, 
1·ipartendoli sopra un numero gran.de di persone, col magistero 
dell'associazione mutua, o per mezzo di imprese che assumano, 
mediante• corrispettivo, il còmpito e i rischi di siffatta riparti- · 
zione. Si ottengono per questa via quella sicurezza. delle sostanze, 
quella tranquillità rispetto all'avvenire, che sono condizione ed 
èlemento essenziale di felicità individuale e di progresso econo-
mico e sociale; laonde può quasi dirsi che la maggiore o minor 
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diffusione della pratica delle assicurazioni è in ragione del grado 
più o meno elevato della civiltà. ' 
Le operazioni di assicurazione hanno invero assunto impor-
tanza ragguardevole, e sto _per dire· straordinaria, in tutti gli Stati 
più civili. Basterannò a dimostrarlo le notizie numeriche, comun• 
que frazionarie ed incompiute, che ci venne fatto di raccogliere 
intorno a questa materia. 
In Francia, alla fine del 1877, esistevano 25 società di assicu-
razione contro gli incendi a premio fisso, con un ·capitale sociale 
di oltre 180 milioni di lire. ~ valori assicurati da esse ammonta-
vano, alla stessa data, a 'lire 87,531,727,314; cui aggiungen~o' 
altri 20 miliardi circa, assicurati dalle società mutue, si giunge 'ad 
un complesso di valori assicurati contro gli incendi di pressochè 
110 miliardi._ Alla stessa -data erano 13 le società francesi di 
assi~urazione sulla vita, e così riassumevansi i loro contratti in 
vigore: 
Assicurati N° 177,300 per un capitale di . . .. . ; •• L. 1,624,800,000 
Id. » 41,025 per una rendita annuale di. . . » 23,576,000 
In Inghilterra esistevano, alla fine dell'anno 1877, 233 società. 
d'assicurazione, con un capitale versato di sterline 10,971,443 
(lire italiane 276,699,792). All1t fine del 1878 le società di assicu-
razione sulla vita erano 99 (71 a premio fisso e 26 mutue). Giusta 
gli ultimi loro resoconti, (Post Magazine Almanach for 1879), 97 
fra esse possedevano un capitale versll,to che, insie.me con le riserve 
di capitale'accumulate, ·ascendeva a sterline 10,273,636 (lire ita-
liane 259,101,100), e avevano assicurazioni in corso per un capitale 
complessivo di sterline 377,482,371 (lire italiane 9,520,10.5,396). 
Da un resoconto statistico del signor Emmingliaus, direttore 
della Banca Mutua di Gotha, relativo alle 49 principali società 
d'assicurazione dei paesi tedeschi (35 propriamente tedesche, 12 
austriaché, .2 svizzere), rileviamo che, alla fine del 1877, per sale 
assicurazioni di capitali iu caso di morte, quelle 49 società ave-
vano 773,409 assicurati, per marchi 2;337,812,078 (2,875,508,857 
lire italiane) . Inoltre le più fra esse avevano in corso assicura-
zioni funerarie, e di capitali in caso di vita per oltre 173 milioni di 
marchi (212 milioni di lire nostre), e assicurazioni di rendite di 
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varie specie per annui marchil4 milioni (circa 17 milioni di lire). 
Alcune di quelle 49 compagnie fanno assicurazioni contro i rischi 
dei viaggi, contro gli accidenti personali, e di sussidi per malattia 
ed invalidità. Il 31 dicembre i877,. esse avevano in corso assicura-
zioni di questa specie per un capitale complessivo di marchi 
671,956;677 (lire ' italiane 826,506,712), · e per una complessiva 
rendita annuale di marchi 1,65 I, 106 (lire italiane 2,030,860): 
Alcune av:evano assicurate doti, o assegni analoghi, a 28,138 fan- · 
ciulli; altre amministravano tontine, che avevano un capitale ac-
cumulato di mé.rchi 120,432,773 (lira italiane 148,132,310). 
Dati più .compiuti, rispetto alle società austriache d'assicura~ 
ziorte sulla vita, ci ,sono forniti da un'altrapubblicàzione (1). Alla 
fine dèl. 1877, 20 società austriache esercitavano codesto ramo di 
assicurazione, delle quali 11 per azioni, 9 mutue. Quelle per 
azioni avevano nn c_apitale. complessivo di fiorini 21,~7 4,000 (lire 
Jtaliane 54,685;000); versato per fiorini 9,060.,3bo (lire italiane 
22-,650,750), oltre a una riserva di capitale di fiorini 7,041,730 
(lire italiane 17,604-,325). Nell'accennata pubblicazione sono 
riassunti i resoconti di 19 fra le società anzidette. Alla fine del 
1877, comprese le rendite vitalizie ridotte a capitale attuale,· 
avevano 392,100 persone assicurate, per fiorini 31 J,830,076 (lire 
italiane 779,575,190). " · -
Anche rispetto alle società d'assicurazione sulla-vità in Prus-
sia, abbiamo da altra sorgente (2) ragguagli più' compint{ di 
quelli forniti dall'Emminghaus; ma~riferibili solo al 1876. Ne rile-
viamo che alla fine del 1876 le assicurazioni in caso· di morte 
erano fatte da 1,4 società mutue e 18 società per azioni germa-
niche, e da 13 società estere; èhe le persone da esse in tal guisa 
assicurate ascendevano allora a· 364,025, per un capitale comples- · 
sivo di Jnarchi 1,022,215,551 (lire J,257,325,078); erano 12 le so-
cietà che facevano assicui:azioni funerarie, 87,533 le persone, e 
ascendevano a marchi 16,·339, 799 i capitali così assicurati; 29 so-
cietà _facevano; sempre alla stessa data, assicurazioni di capitali 
{l) Die Geschiifts-resultate· der osterr.-ungar. Lebensversicherungs-Ge-
1ellschaften im Jahre 1877 von B. J. Wien, 1878, Verlag von Stechler und 
Erben. 
, (2) Zeitschrift des Koniglichen Preussischen Statistischen Bureau (Anno 
1878, puntata 28 1 pag. 285-314). 
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in caso di vita, per marchi 44,203,755 (lire 54,370,619), a favore 
di 54,573 persone; e 24 società (12 mutue germaniche, 7 per azioni 
germaniche e 5 straniere) assicuravano rendite temporanee o vita-
lizie e ammfrlistravano tontine, per una somma non precisata, a 
75,012 persone. . 
In Germania, 27 fra le princip·ali società per azioni d'assicura 
zione ( avevano, alla fine d.el 1877, comprese le riserve accumu-
late, un capitale complessivo di ·marchi 214,813 22 (o lire italiane 
· 264,220 26), e avevano in quell'annQ incassato premi per marchi 
75,053,91>0 (o lire italiane 92,316,358). D'onde si argomenta, in 
ragione di '1000 per 1 1/2 di premio (rapporto medio fra il capi-
tale assicurato ,ed il premio in Germania), cli.~ i valori da esse 
assicurati s'aggiravano intorno a 50 miliardi di marchi (cir.ca 62 
miliardi di lire italiane). · 
In Prussia alla fine del 1876 esistevano 242 società private di 
assicurazione mutua contro gl'incendi, clie avevano assicurato va-
lori per marchi 3,673,672,463 (lir,e 4,518,617,129). (2) 
Alle operazioni delle società a ·premio fissò e delle mutue 
private, sono da aggiungere quelle delle così dette società pub-
bliche locali ( Oeffentliche Sodetaten) d'assicurazione contro gl'in-
cendi, che esistono dal secolo passato in molte parti della Germa-
nia ed hanno c~rattère mutuo eèl obbligatorio per l'assicurazione 
degli immobili. Alla fine dell'anno 1876 (3) ne esistevano 73, delle 
. quali 42 in Prussia; 60 di questi istituti, di cui 4:1 prussiani, onde 
poterono aversi notizie, avevano a quella data assicurazioni in 
corso per un valore complessivo di marchi. 22,819,200,000 (lire 
italiane 28,067,616,000); laonde fra queste e le società per azioni 
anzidette si gi~nge quasi a 80 miliat'di di marchi di valori assicu-
rati, la qual cifra sarebbe certamente e di non poç.o oltrepassata, 
aggiungendo i valori assicurati dalle mutue private, e quelli assi-
curati dalle socie~à per azioni esistenti all'infuori dell~ 27 s°'Pra-
ricordate, e dalle 13 mutue p:ubbliche, onde non .si ebbero rag-
guagli. 
(1) Vereins-blatt, organo di 28 società tedesche per azioni d'assicura-
z"ione contro gl,,incendi; 27 fri\ esse fornirono• notizie sulle loro operazioni 
dura>nte l'anno 1877. 
(2) Zeitschrift àes KonigZichen Preussische,i Statistiche,n Bwr.eau, al 
luogo già citato. 
t3) Moniteur cles assurances del 15 marzo 1879, pag, 88 e seg. 
• 
I I 
! ~ 
-8-
Un rapporto del dipartimento delle assicurazioni dello Stato di 
New York dà notizia delle operazioni fatte negli Stati Uniti, di' 
tutte le società d'assicurazione contro gl'incendi che, durante 
l'anno 1878, operarono nello Stato medesimo di New York. Erano 
esse 180, delle quali 89 avevano in New York la loro sede prin-
cipale, 72 l'avevano in altri Stati dell'Unione e 19 erano straniere. 
Le americane avevano un capitale versato di dollari 5 , 82,220 
(lire italiane 278,591,899); le americane e le estere insieme, du-
rante l'anno 1878, avevano incassato premi per dolla·ri 47,876,582 
(lire italiane 248,000,694). Inducendone, in ragione di 100 dòllari 
per ogni 6 (1) di premio, l'ammontare dei valori assicurati, questo 
s'accosta pel solo Stato di New York a 8 miliardi di d.ollari. Non 
ho s0tt'occhio cifre che comprendano tutta intera l'Unione Ameri-
cana, ma da quelle che ho riportato per lo Stato di New York è per-
messo argomentare qùanta rilevanza debbano avere i valori assi~. 
curati contro gl'incendi in tutti insieme gli Stati dell'Unione. 
A somme ragguardevoli giungono pure colà le operazioni delle 
società d'assicurazione sulla. vita. Un documento abbastanza re-
cente (2) noverava a New York 46 éompagnie esercenti l'~ssicura: 
zione sulla vita, e computav,à a 10 miliard-i di franchi i capitali 
da esse assicurati in tutti gli Stati dell'Unione. 
Dirò ora del paese nostro. · · 
Il numero delle società italiane . d'assicurazione per aziom e 
venuto negli ultimi anni sc.emando (Vedi il prospetto allegato A). 
Erano 75 alla fine dell'anno 1866, crebbero sino ad essere 91 alla 
fine del 1871, scemarono poscia, fino a ridursi a ~4 al 31 dicembre 
1878. Il loro capitale complessivo, da lire· 44,832,522 alla fine del 
1866, erasi elevato a lire 60,373,050 ~lla fine del 1872, ed era novel-
lamente scemato a lire 43,950,000, al chiudèrsi dello scorso anno. 
Gli aumenti effimeri avvenuti, in particolar modo dal 1870 al 1872, 
vogliono ascriversi alla nota febbre di speculazione. che contras• 
segnò quel periodo e che s'estese anche ~Ile intraprese assicura-
trici: Le società estere d'assicurazione operanti in Italia crebbero 
(1) La me'dia dei premi per le assicurazioni contro gl'incendi è, negli 
Stati Uniti d'America, assai più ·elevata che in Francia e Germania. 
(2) Les assurances sur la vie_. Discou1·s 1n·ononcé par M. l'avocat général 
Puech à la rent1'ée de la Cour d'appel d' Agen, le 3 novembre 1877, nel Mo-
niteur des Assurances del 15 gennaio 1878. 
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invece pressochè continuamente dal 1866 in avanti, e per numero 
e per capitale. Erano ·9, con un capitale di lire- 52,875,000, alla 
fine di quell'anno; nè troviamo 34:, con un capitale di 378,822,000 
lire, alla fine dello scorso anno ; intendo accennare, anche per 
le società . estere, all'intero loro capitale, nòn a que_llo '(pro-
. spetto B) che esse dichiarano di d~stinare alle loro operazioni in 
Italia, e che non ha altro effetto reale· che quello di servire (;li 
norms per l'applicazione della tassa sul capitale. 
Tra nazionali ed estere, le società di assicurazione che opera-
vano in Italia alla fine dello scorso- anno erano 78, e avevano tutto 
insiemeun,capitale di lire 422,772,000. Accenno sempre al capitale 
riomi~ale che è sottoscritto bensì per intero o quasi per inter.o, 
ma è versato solo per una parte, ·e il più d~lle ·volte per qno a tre 
decimi. 
Delle 44 società nazionali esistenti il 3 l dicembre 18_78, 32 eser-
citavano esclusivamente le ·assicurazioni marittime, 3 le maritti~e 
e i trasporti terrestri, 3 esclusivamente quelle sul~a vita, 1 qùelle 
sulla vita e contro i danni degli incendi, 3 quelle contro gl'in-
cendi, lo scoppio del fulmine, le esplosioni del gas e la .grandine, 
1 aggiungeva a queste ultime que~le sui trasporti terrestri, 
1 esercitava ogni specie d'assicurazione. Delle 34 estere che ope-
ravano in Italia, 6 attendevano esclusiyamente alle assicurazioni 
marittime, 6 alle marittime e a quelle sui trasporti terrestri, 6· a 
quelle sulla vit11. esclusivamente, 3 esclusivamente a quelle sugli 
incendi, 2 assicuravano in pari tempo contro gl'incendi e sulla vita, 
4 facevano assicurazioni contro la grandine, gl'ince.ndi, le esplosioni 
delgas e lo scoppio del fu lmine, 1 associava a tutti questi rami 
d'assicurazioni quello dei trasporti terrestri., l assicurava contro 
glf accidenti dèlle vetture e dei cavalli e 6 facevano ogni sorta di 
assicurazioni. (V. allegato O.) . 
· Fra le società italiane d'assicurazione marittima preponderano 
per numero e meritano particolare attenzione, pel modo speciale 
della loro costituzione, quelle di . Genova. La maggior parte di 
esse ha un capitale di lire 200,000, pochissime raggiungono quello 
di lire 500,000. Le loro azioni hanno altissimo valor nominale, 
d'ordinario lire 10,000, e non formano quìndi oggetto di specula-
zione alla Borsa. Sono pertanto pochissimi gli azionisti, armatori, 
d'ordinario, essi medesimi. Le azioni so-no nominative e non 
possono essere cedutè senza il consenso del Cansiglio d'ammini-
- 10 ,-
strazione. Le operazioni di queste società non si estendono, in 
generale, oltre là piazza stessa di Gimova. L9i loro durata non 
eccede di consueto dieci anni, scorsi i quali, si ricostituiscono co.n 
lo stesso nome, aggiuf!te le parole : seconda, terzu ed anche quarta 
rinnovazione. . 
Delle società estere o,peranti in Italia (Prospetto B) 13· erano 
francesi, 7 inglesi, 4 tedesche, 4 austro-q:ngheresi, 3 svizzere, 1 
greca, 1 spagnola, · 1 americana. 
Oltre alle,sooietà nazionali, ed alle estere espressamente abili-
tate, .operano pure ai fatto in Italia molte compagnie assicuratrici 
estere, specialmente marittfme, non fornite dell'abilitazione, e vi 
opera,no non ,tenendovi vere e proprie rapprèsentanze, ma per 
mezzo di agenti, e d'ordjnario emettendo e datando le loro polizze 
dall' estuo. Esse~ evitano in . tal guisa l' imposta che èolpisce 
presso di noi le assicurazioni e si sottraggono, per le eventnali 
controversie, al foro giudiziario nazionale. Il quale ultimo fattò 
·si compie altresì da alcune compagnie, le quali, per cansare l'~b-
bligo della cauzione da cui vanno ora esenti le sole assicura~ioni · 
marittime, o per evitare la maggior cauzione richiesta per le assi-
curazioni suÌla vita, chiesero ed ottennero l'ahilit,azione ad ope- · 
rare in Italia per un solo raµio d'assicurazione, ed invece, per 
via di polizze datate dall'estero, v'operano anch~ in altri rami. 
Questo duplice ordine di fatti, pernicioso in pari tempo al p11b-
. blico e alle finanze, non ha riscontro in altri Stati, poichè se ne 
preoccupa~:.osenz'altro le autorità di polizia; 'ciò chè queste non 
han fatto fino ad ora presso di noi. · 
Infine accanto alle s0cietà d'assicurazione per azioni, ve n'ha 
altre onde non ci è possibile precisare il numero, informate al 
principio della mutualità. Alcune fra esse fanno l'assicurazione 
contro · gl'incendi, altre quella contro la grandine, altre anaora 
quella contro· ·1a1 mortalità del bestiame. Go:lono meritata,.ripu-
tazione le associazioni mutue d'assicurazione mar,ittima che so~o 
sei (Ì) e no~ sono da confondere colle anon~me genovesi d~a~sicu-
razione marittima, di cui or ora ho fatto parola. 
(I) L'Associazione mutua r.iunita d'assicurazione ;narittùna.di Genova, 
la Fiducia Ligiire pure di, Genova, l'Associazione di mutua assicurazione di 
Nei:vi; l'Associazione di
0 
assic·urazione, ni,iitua 'di Camogli,' l'Associazione 
Mutua Meta di 'Sorrento e l'Associazione n:utua procidana di Proçida. 
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Quanto alle operazioni fatte in Italia dalle società d'assicura-
zione, sia nazionali, sia straniere, è mestieri confessare che man-
cano à tutt'oggi notizie numeriche complessive ufficialmente ac-
cert_ate. Il Ministero di agricoltura, industria e commercio ricev-e 
bensì i bilanci delle società d'assicurazione ; ma · in quelìi delle 
società estere manca.rio · sovente i dati separati per le operazioni 
fattè in Italia, e quelli delle società italiane, formati sopra moduli 
diversi e sovente non comparabili, non consentono di trarne dati 
riassuntivi. A ciò confido porrà rimedio alcuna fra le proposte che 
avrò l'onore di presentarvi. 
Frattanto, possiamo dire solamente che i.rami à'ass.icurazione 
da più Ìun.go tempo, e più largamente ·praticati nel nostro paese, 
sono quello marittimo, e quello degli incendi (1); ha diffusione ab-
bastanza rilevante anche l'assic'urazione contro la grandine ; ma -
sono invece scarsamente praticati tutti gli altri rami d'assicui:a-
zione. L'assicurazione sulla vita si è svolta bensì alquanto anche 
press9 di noi, da qualche anno in qua, ~a non v'ha paragone pos-
sibile per questo rispetto con la Francia, con la Germania e meno 
che mai con l'America e con l'Inghilterra; dove, come s'è potuto 
vedere, le somme assicurate su1la vita hanno raggiunto propoi."-
zion1 straordinarie. 
I dati statistici, comunque incompiuti e, per èosì dire, frazio-
narii, che ho passato in rasseg-na; bastano a chiarirà quanto rag-: 
guardevoli interessi si colleghino _alla materia delle assicurazioni 
e spiegano come tutti gli Stati, ove le assicurazioni _hanno avuto 
largo svolgimento abbiano ravvisato la necessità . di dare a co-
desti interessi un'efficace tutela. Nè, riguardo alle società che 
attendono alle assicurazioni, parvero bastevoli le norme e le gua-
.rentigie generalmente prescritte alle società coµimerciali. Si è 
tenuto conto della rilevanza grandissima degli obblighi che le so-· 
cietà d'assicurazioni assumono, sovente in più Stati, ad un tempo, 
verso un grandissimo numero di persone, la maggior parte delle 
(1) Un recente opuscolo (Les compagnies à'aisurances contre l'incenàie 
en Ita~ie - La Fondiaria - Paris, A. Lahure, 1879) calcolava i valori assicu-
rati in Italia contro gli incendi a 8 miliardi e mezzo, di cui 4 miliardi e 600 
· milioni dalle società nazionali e 3 miliardi e 600 milioni da quelle estere. 
Ma in quell'opus~olo si tendeva forse a rimpicciolire l'entità di cotesti va-
lori e non è dubbio che essi ascendono in fatto a somme più elevate. 
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quali non è in grado di formarsi un giudizio proprio e sicuro sulla 
solidità delle associazioni; si è tenuto conto che per .talune specie 
d'assicurazioni, quelle sulla vita segnatamente, gl'impegni matu-
rano, in rag.ion media, lunga serie di anni dopo che i contratti furono 
stipùlati, e frattanto le compag,nie tengono presso di sè enormi 
somme versate dagli assicurati, s~nza che a questi sia dato ripeterle 
quando il credito delle società peggiori. Esercitarono poi un'azione 
notevole in_ questa materia i fallimenti, per così dire, colossali di 
società assicura,trici, che tratto tratto si ve11ificarono nei pae~i poco 
anz-i ricordati. Codesti fall_imenti, oltre ai dann~ diretti e gravis-
. · · simi che éagionarono portando la. desolaz~one e la rovina là dove 
eransi credute ~cquisite la sicurezza e l'incolumità, recarono 
l'aitro danno incalcolabile di scoraggiare e intiepidire le virtù 
della previdenza e del risparmio, e di indebolire questi fattori po-
tentisimi di svolgimento econo:qiico e di progresso civile. Quindi 
è avvenuto che in tutti i paesi che mi è accaduto di ricordare la· 
legislazione abbia stabilito p~r le società assicuratrici, _ e per al-
cune specie d'assicurazione ·segnatamente, norme particolari assai 
più rigorose di quelle onde son rette le altre specie di società. Ed 
è a notare altresì che, a cagione dei maggiori pericoli che presen-
tano le società d'assicurazione quando il loro campo d'azione è 
assaf vasto, san prescritte in molti paesi, p~r le società straniere, 
norme più rigorose di quelle applicate alle società nazionali. 
In Francia, la legge del 24-29 luglio 1867, nell'atto stesso che 
aboliva l'autorizzazione e la vigilanza governativa e stabiliva 
norme assai larghe_ per ogni altra specie di società per azioni, 
manteneva ~l regime dell'autorizzazione e della vigilanza. gover-
nativa per le società d'assicurazione su-Ila vita, e per le associa-
zioni tontiniere, mutue ed a premio fisso, e commetteva· ad un re-
golamento di determ_inare le condizioni a cui 1~ altre specie di s0-
cietà d1assicurazione avrebbero dovuto ottemperare. In 'virtù di 
quest'ultimo regolamento, che fu promulgato il 22 gennaio 1868, . 
le società 11.s.sicuratrici a premio ~sso non sono validamente costi-
tuite se non banno un capitale versato di lire 50,000, le azioni non 
possono essere al portatore, se le società non possiedono un fondo 
di riserva eguale alla parte non versata delle azioni medesime; i 
fondi delle società, ad eccezione soltanto delle so'mme necessarie 
pel servizio ordinario, d_ebbono essere impiegate in acquisto d'im-
mobili, in rendite dello Stato, buoni del Tesoro, ed altri valori 
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emessi o garantiti dallo Stato, in a~ioni della Banca di Francia, 
o in obbligazioni del credito fondiario francese, o delle società 
francesi di .strade ferrate, cui è garantito dallo Stato un minimo 
d'interesse. Ogni assicurato può, personalmente, o per me_zzo di 
procuratore, esigere che gli sia comunicato "in ogni tempo, sia alla 
sede della società, sia preBso le agenzie da essa stabilite, l'ultimo 
suo inventario; e può esigere altresì che glie ne sia rilasciata. 
·copia, mediante pagamento di una somma non eccedente una lira. 
Taccio d'altre. disposizioni di minor rilevanza, e taccio eziandio 
delle norme molteplici che regolano le società assicuratrici mutue, 
poichè non è mio còmpito di occuparmi oggi di queste. Giova av-
vertire come alla legislazione francese si faccia ad ogni modo l;ap-, 
punto di non domandare bastevoli guarentigie alle società d'assi-
curazione, che, non riguardando la vita, non sono soggette all'au-
torizzàzione governativa. ( 1) 
Merita particolare attenzione la legislazione inglese rispetto 
alle assicurazioni su'lla vita. Essa subì parecchie trasformazioni 
auccessive che la resero più rigorosa. 
In virtù della .legge 9 agosto 1870 (33 e 34: J7ict. chap. 61) le 
società d'assicurazione, prima di cominciare i loro affari, e per 
pote'r ottenere il così detto certificato d'incorporazione, debbono 
depositare presso la ragioneria della· Court of chancery lire ster-
line 20,000 (italiane '504,426), che, investite in titoli, vengono re-
stituite alla società solo allora che il capitale accv.mulato coi 
pr.emii ammonta a 40,000 lire sterline. L'e società d'assicurazione . 
sulla vita che fanno anche altri affari debbono tenere, per le assi-
curàzioni s:ulla vita, una contabilità separata, e gl'introiti deri-
vanti da quella specje d'assicurazioni, non_ possono essere rivolti 
a soddisfare obblighi d'altra natura. ·Le società debbono compi-
lare il resoconto delle loro entrate e delle loro uscite d'ogni .anno, e 
la situazione della loro attività e passività a fin d'anno, secondo mo-
(I) Alla legislazione francese si rimpro-vera -spécialmente cli contentarsi, 
per· le società di assicurazione ·a premio fisso, di un capitale versato troppo 
esiguo, senza domandar loro che prestino adeguate cauzioni e, quanto alle 
mutue,. di n,on richiedere un numero minimo cli soci, e un minimo cli capi-
tali assicui·ati. E in effetto da qualche anno in qua le fondazioni fittizie si 
ripetono in Francia con crescente frequenza, nel campo delle assicurazioni, 
e già hanno dato luogo a_ scandalosi dibattimenti penali. Veggansi gli ul-
timi numeri del Moniteiir des Assiwances. 
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duli allegati alla legge stessa e preordinati in modo da costringere 
la società a fornire dati copiosi e conchiudenti sulle sue condizioni 
finanziarie. Inoltre, ogni quinquennio, ovvero, se la sua fondazione 
risale a tempo anteriore al 1876, ogni decennio, la società deve 
far eseguire da un actuary (ragioniere giurato) un'inchiesta sulla 
sua situazione finanziaria, e compilare, giusta un modulo pure an-
n~sso alla- legge, quello che nel linguaggio speciale degli assicu-
ratori, suol chiamarsi un bilancio ,tecnico, ùu bilancio cioè, in cui' 
il patr~monio della spcietà, unito) al valore attuale delle sue en- · 
trate prevedibili, sia posto a raffronto coi suoi ~ebiti presenti e 
· col Vl_l.lore attuale dei, suoi impegni pei debiti avveflire. Le società 
debòono indicare in pari tempo le tabelle di mortalità ed il saggio 
d'interesse assunti per base dei calcoli. 
Tanto il resoconto .annuale e la situazione attiva e· passiva 
delle società, quanto il loro bilancio tecnico, debbono essere, nel 
termine di nove mesi, stampati, depos'itati, p:resso il Ministero del 
commercio e invia-ti ad ogni azionista e ad ogni assicurato. La 
fusionE1 tra società e la cessione di esercizio dàll'una all'altra non 
possono aver effetto senza autorizzazione della Corte (Oourt _of 
chan.cery). È · all'uopo necessaria una domanda, una copia della 
quale d~v'essere spedita, se trattasi di .fusione, a tutti gli assicu-
rati delle due o. più società che si fondono, e, se tr.attasi di ces-
• sione, a tutti gli assicurati della società cedente. La Corté deve in 
ogni caso negare l'autorizzazione se si oppongono assicurati rap-
presentanti un ~ecimo delle sòmme _ assicurate dalla società ce-
dente, o dall'una e dall'altra delle società che intendono fondersi. 
La Corte medesima, se, in seguito ad istanza di uno o più assi-
curati ed azionisti, ed esaminati i conti della società e i suoi fu-
turi impegni in base ai contratti vigenti, acquista la convinzione . 
che essa è virtualmente insolvibile, ha la facoltà gravissima, e ben 
degna di attenzione, di decretarne lo scioglimento. 
La violazionè delle prescrizioni della legge in discorso è sotto-
pos'ta ad una pena _pecuniaria di 25 lire sterline per ogni giorno 
di durata della violazione; e, se ques~a si protrae oltre tre mesi, 
la Corte può ancora ordinare'lo scioglimento della società. · 
Nell'Austria cisleitana le società di ·assicurazione sono sog-
gette, come lo sono ancora in generale le società per azioni, al-
l'autorizzazione ed a una rigorosissima vigilanza governativi, 
esercitAt!!, quest~ ultima per mezzo di commissari,· che preqdono 
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conoscenza di tutti gli atti più rilevanti delle società. Il decreto im-
periale del2~ novembre 1865, èbe ammise sotto certe condizioni ad · 
operare in Austria. le società per azioni straniere, dichiarò espli-
citamente escluse da siffatta ammissione le sòcietà d'assicurazione. 
Tale esclusione fu tolta dalla legge 29 marzo 1873. Per effetto di 
questa le società di assicurazione estere, sia: mutue, sia per azioni, 
sono ammesse ad o.perare in Aµstria alle condizioni stesse richieste 
·per le società d'azioni in generale, dal decreto imperiale ·del 29 
novembre 1865. È quindi mestieri, perchè una società ester~ possa . 
fare assi:c.urazionf in Austria, che essa 1>rovi la ·sua legale esistenza · 
nello Stato ove è sorta, che .non si proponga scopo contrario alle 
leggi austriache, che si obblighi all'asservà-nza delle leggi e dei re-
golamenti dell'imperò, e che lo Sta:to, 0v'ebbe nascimento, accordi 
la reciprocità; l'ammissione può esserè sottoposta· a spèciali con-
dizioini risp.etto al tempò, come riguardo alla e~tensione delle 
. operazioni. La soci6tà deve nominare una rappresentanza, com-
posta di u'na o più persone, la quale deve risiedere nel luogo ov'è 
posto l'ufficio principale. Tutte le controversie in cui entrino sud-
diti austriaci o l'amministraziane imperiale sono soggette al f òra · · 
austriaco. L'anzidetta rappreséntànza de:ve presentare all'autorità 
politica~ nei primi tre mesi d'ogni anno, i verbali -delle aa"semblee 
generali che ebbero luogo, il bilancio generale' della società. e jl 
bilancio speciale delle· operazioni fatte in Austria; questi bilanci 
debbono essere eziandio pubblicati. I membri della rappresentanza 
rispondono personalmente dell'esattezza dei bilanci speciali. La 
eoncessione è soggetta a revoca quando lo St·ato, 'da cui le società 
traggono origine, cessa di accordare la r~ciprocità. 
In Ungheria, il Codice di commercio, promulgato nel 1875, ha 
abolito il regime dell'autorizzazioQe governativa per le società" · 
·d'azio.ni, sostituendogli quello della registrazione presso il tri- · 
bunale civile, ma ha sottoposto questa a norme assai severe. Di-
sposizioni speciali molto rigorose sono d'altronde accolte dal Co-
dice ung,here1;,e per le imprese d'assicurazione, sieno esse esercì~ 
tate da società d'azionisti, o da associazioni mutue, comprese 
quest'ultime s0tto la denominazione generale· di Consorzi. Nessuna 
impresa d'assicurl).zione -può e.ssere registrata dal tribunale, se non 
ha provat~ di possedere per ciascun ramo d'assicurazione un 
capitale di fondazione effettivamente versato di 100,000 fiorini 
(lire 2·50,000). Per conseguire la registrazione, le im.p11ese d'assicu.-
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razione debbono eziandio indicare le norme fondamentali sui modi 
d'impiego del capitale di fondazione e della riserva dei rischi in 
corso; le quali norme sono poi per cura del tribunale pubblicate. 
Le imprese non possono deviare da -tali norme finchè le relative 
modificazioni non sieno state alla lor volta registrate al tribu-
nale e pubblicate. Le i~prese d'assicurazione sulla vita debbono · 
inoltre, per ottenere la registrazione, indicare le tabelle di morta-
l~tà ed il saggio d'interesse in base ai quali intendono computa,re 
le riserve dei premi (rischi in corso e danni non liquidati); ognuno 
può avere copia di questi dati dal tribunale. La riserva dei premìi 
per l'assicurazione sulla vita- non può essere impiegata altrimenti 
che in mutui con ipoteca fino alla metà del valore degli immobili, 
in titoli dello Stato, e in obbligazioni di priorità di imprese che 
abbiano garan~ia d'interessi per part~ dello Stato, in cartelle fon-
diarie quotate alla Borsa di Bud&-Pest, in mutui sopra pegno di · 
polizze d'assicurazione sulla vita dell'impresa · medesima e di ti-
toli delle specie sovraindicate. Tutte le imprese d'assicurazione 
debbono presentare ogni anno al tribunale, per la pubblicazione, 
il resoconto dei loro introiti ed.esiti,' e la loro situazione attiva e 
passiva. Gli articoli 458 e 459 del Codice ungherese determinano 
minutamente come debbano essere formati codesto resoconto e 
codesta situazione, e quali partite debbano essere distintamente 
annotate: giova avvertire come fra le partite passive della situa-
zione· debba figurare quella della riserva dei premi, dietro singoli 
rami d'assicurazione, il che implica per le società d'assicurazione 
sull~ vita l'obbligo di compilare ogni anno il loro bilancio tecnico, 
di computare, cfoè, in base alle tabelle di mortalità e alla misura 
. d'int ressi adottata, il valore attuale degli impegni e dei futuri 
int_roiti. L'inosservanza del1e disposizioni onde ho tenuto di-
scorso espone gli amministratori della società d'assicurazioni àJ 
carcere fino a tre mesi, commutabile, in caso di ,ci~costa.nze atte-
nuanti, nella inulta sino ·a fiorini 1000. · 
Le· società per azioni estere, per poter operàre in Ungheria, de-
vono · farsi registrare presso i tribunali nella cui giurisdizione 
intendono stabilire sedi _od agenzie, e debbono all'uopo provare 
che sono costituite ip conformità alle leggi vigenti nel loro Stato 
d'origine, e che -sono i'vi in attività d'esercizio; che il capitale 
destinato pei loro affari in Ungheria è quivi pure collocato; 
che hanno 'istituito una rappresentanza nel territorio ungarico i 
r 
\ 
1 
' 
r-
l 
I 
\ 
1 
-17 -
che si ·sonQ obbligate ad assoggettarsi pei loro affari in Unghe-
ria al Codice ungherese ed a riconoscere per sè obbligatorii 
gli atti dell'anzidetta rappresentaDza; che si assoggettano al'le 
leggi e ai tribunali ungheref!i per tutte le liti derivanti da affari 
fatti dalla detta rappresentanza, e che i loro Stati d'ori~ine os-
servano ,la reciprocità verso le società ungheresi. La rappresen-
tanza Èrnvra ricordata, oltre al bilancio generale della società deve 
presentare al tribunale e pubblicare quello speciale per gli a:ffari 
fatti in Ungheria: I membri della rappresentanza sono solidaria-
mente responsabili dell'osservanza delle accennate disposizioni. I 
.cambiamenti ·negli scopi delle sociEità ei!tere, il loro scioglimento 
e la loro fusione con a:ltre società non hanno efficacia in Ungheria 
se non furono regolarmente registrate presso il tribunale. La re,-
gistra'zione di una società straniera può essere revocata o cancel-
lata a richiesta di chiunq1,1e, quando sia dimostrato che la società . 
non opera più nel suo paese od ha ivi perduto la libera disponi-
bilità delle sue sostanz~; che non adempie gli obblighi sopra spe-
cHicaiti; che il suo Stato d'origine non accorda la reciprocità; che 
un'esecuzione oràinata contro la società o contro una sua figlia:le 
è rimasta senza effetto; o che la società ha ritirato in tutto od in 
parte dall'Ungheria il capitale ivi dee1tinato pei suoi affari e qujvi 
colloèato. -
Poco si può dire in questo momento della legislazione germa-
nica, poichè essa è ora in via di trasformazione ; non sarà però 
inutile ram.menta•re che è tuttora in .vigore la legge prussiana del 
2 luglio 1859, la quale vieta alle società assicuratrici private, di 
assicurare gl'immobili contro gl'incendi senza il beneplacito delle 
società pubbliche locali più sopra ricordate, e che divieti analo-
ghi vigono in altri Stati della Germania: 
In Russi11,,dovepure furono ·applicate 1~ norme più liberali alle 
ordinarie società commerciali e bancarie, la legge del 19 novem-
bre ( 1 dicembre) 1871 prescrive per le società d'assicuraz~one un mi-
nim~ di capitale versato nella misura rilevantissima. di 500,000 rubli. 
Nell'Unione Americana ogni Stato ba. leggi proprie per ciò . 
che riflette le società d'assicurazione; ma, poichè esse s'unifor-
mano, salvo qualche particolare d'ordine secondario, ad un unico 
tipo, mi limiterò a parlare di quelle vigenti nello Stato di New-
York. Ivi, in virtù di una legge del 1859; esiste uno speciale·ufficio 
governativo, cui è preposto un sopraintendente, e che ha il còm-
2 
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. pito di vegliare all'osservanza di tutte le disposizioni relative alle 
assicurazioni. Le società assicuratrici, che intèndòno costituirsi, 
debbono depositare presso rufficio delle assicurazioni, a titolo di 
cauzione, 100,000 dollari.per ogni ramo d'assicurazione, e presen-
tare all'u~~cio stesso una domanda, corredata dello statuto sociale, 
in cui siano indicati gli scopi delle società ed i mezzi di cui dispon-
gono. Il sopraintendente trasmette la domanda all'attorney gene-
ral, che è una specie di procuratore generale, il quale, accertata l_a 
regolarità e la legalità della costituzione sociale;_pone il nulla osta 
a tergo della domanda e la restituisce al sopraintendente che ri-
lascia il permesso richiesto. È vietato alle società di assicurazione 
d'investire il loro capitale altrimenti che in titoli dello. Stato di 
New-York o di città dello Stato medesimo, o in boni ipotecari 
sopra stabili posti n.on oltre 50 miglia da New-York e aventi un 
valore doppio di quello dei boni medesimi. In vfrtù di m;1a legge 
del 18,69, la maggioranza cilegli amministratori delle società d'as-
sicurazione deve essere composta di citt~dini dello Stato di New-
York. Le società d'assicu•razione suUa vita non possono acquistare 
immobili altrimenti che per espropriazione a carico dei loro debi:. 
tori, e in tal caso debbono alienarli entro cinque anni, conser-
van.do quelli soltanto che possono servire per stabilirvi la sede 
della società. Ogni società assicuratice deve pr.eparare, e dep.osi-
tare presso l'ufficìo delle assicurazioni, nei primi 9ue mesi d'agni 
anno un :resoconto contenente ampii particolari sulle operazioni 
dell'anno antecedente e sulla situazione della società alla fine del-
l'anno medesimo. Minute prescrizioni deterrilinano qµali partite 
debba conte.nere questo resoconto; devono risultarne, fra le altre 
cose, il cumulo delle obbligazioni e dei rischii e quello dei crediti 
eventuali e futuri derivanti dalle operazioni fatte dalle società 
dalla loro fondazione in poi. La verità di questo resoconto deve 
essere confermata con giuramento presso l'ufficio delle assicura-
zioni. Se il sopraintendente di questo ufficio, sia dall'esame del 
resoconto annuale, sia da altri elementi, trae ragione per dubitare 
delle buone còndizioni di una società, può far eseguire una ispe-
, zione; se i suoi dubbi risultano fondati ne riferisce all'attorney 
general, il quale inizia un procedimento -davanti alla Corte Su-
prema dello Stato di New-York; innanzi alla quale la società è chia-
mata ad esporre le proprie ragioni; e se la Corte crede che la so-
cietà, n~n i1ossa proseguil'.e1 con probabilità di buon esito1 le sQe 
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operazioni, ne ordina lo scioglimento e la liquidazione, usando di 
una facoltà non men grave di quella conceduta, come ·s'è visto, 
alla Oou,rt of chancery dalla legge inglese. Le società estere di 
assicurazione, per essere ammesse ad operàre in New-York deb-
bono provare di essere validamente costituite secondo le leggi 
dei loro Stati d'origine, nominare un rappresentante autorizzato 
a contrattare e stare in· giudizio, e adempiere le stesse condizioni 
di domanda, cauzione, ecc., prescritte pèr le società nazionali. 
Esse. sono soggette agli stessi obblighi e sànzionì stabilite per le 
società nazionali, ma debbono _inoltre pagare allo Stato una tassQ. 
special~ del 2 per cent9 sui premi Ì!}Cassati nel territorio di New• 
York. 
Discorrerò ora delle disposizioni vigenti in Italia. 
Il Codice di commercio del 1865 non contiene alcuna norma 
s·peciale sulle società di _assicurazione costituite da azioni.sti. Vo-
gliono invece ·essere ricordate le disposizioni del titolo VII, se~ 
zione za del libro I, di qu~l Codice, che disciplinano le associazioni 
mutue commerciali. 
Queste disposizioni non . concedono ·alle associazioni - ond'è 
parola-la personalità giuridica di fronte ai terzi, ma danno vigore 
alle convenzioni delle parti quando il contratto è stipull\tO per 
iscritto. D'altra parte niuna fra le prescrizioni e guarentigie san-
cite per le società d'azion;i rispetto all'autorizzazione del GovernQ., 
alla forma ed alla pubblicità degli atti di çostituzione, alle as-
semblee generali, alla nomina ed alla responsabilità degli ammi-
nistratori, alle modificazioni statutarie, ai bilanci, .allo sciogli-
mento, alla liquidazione e via dicendo, è estesa alle associazioni 
mutu.e commerciali. Che cosa debba intendersi con quest'ultima . 
designazione, lo si desume dall'articolo 2 dello stesso Codice di 
commercio, dove son noverate fra gli atti di commercio le assicu-
razioni marittime anche mutue, e le assicurazioni terrestri allora 
soltanto che ~on hanno il carattere della mutualità. Le sole so-
·cfotà mutue di assicurazione marittima go'dono pertanto dei van-
taggi, quali che sieno, derivanti dalle disposizioni or ora ricor-
date; le mutue che attendono ad altre specie d'assicurazione _sono 
estranee affatto all'azione del Codice commerciale vigente e ca-
dono sotto. il regime generale delle società civili. 
· Il regio decreto 30 dicembre 1865, n° 2729, che ordinò~ subito 
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dopo la promulgazione del Codice di commercio, l'autorizzazione 
e la vigilanza governativa delle società; commerciali, conteneva al-
cune disposizioni particolari rispetto alle società d'assicuraziòni ; . 
l'articolo 5 di questo decreto, dopo aver prescritto per tutte le 
società la present{izione agli azionisti e la pubblicazione di un 
resoconto annuale, dispone che le società d'assicurazione debbano 
indicare in questo resoconto i prerf!,Ì riscossi, i rischi assunti e 
quelli estinti e decaduti. Giusta gli articoli 8 e 9 a richiesta e dietro 
reclami di assicurati, come di azionisti, i CQmmis~ari governativi · 
incaricati in forza del decreto in discorso della vigilanza delle· so-
cietà, potevano far çonvocare i . Consigli d'amministrazione, inter-
venire alle assembl~e e fissarne l'ordine del giorno. A tenore degli 
art~coli 11 e 12 la vigilanza sulle ·società amministratrici di tontine 
e sulle altre società di mutua assicurazione, estendevasi più spe-
cialmente alla regolare emissione delle polizze, ed , all'impiego 
delle somme riscosse in modo pronto e conforme agli' statuti. 
Quanto alle tontine in particolare, sono stabilite regole minute 
sulla vigilanza dell'impiego in rendita pubblica, del deposito di . 
questa: presso l'amministrazione del Debito pubblico, del movi-
mento degli associati e delle annuali ripartizioni. 
Rispetto alle società d'assicurazione marittima, l'articolo 13 
affidava al commissario una speciale vigilanza rispetto agli utili 
ed alle perdite, e l'obbligo di convocare le assemblee pei nuovi 
versamenti nel caso di sinistri non risarciti. 
Questo sistema di vigilanze. continua delle società per mezzo 
di commissari fu fatto ce·ssare, come è noto, dal regio decreto 5 
settembre 1869, il quale gli sostituì l'opera degli uffiti provinciali 
di ispezione, composti del prefetto e di due delegati della Camera 
. di colnmercio di ciascuna provincia, e le ispezioni eseguite solo 
allora che sieno reclamate da interessati . per causa di violazione 
del Codice di comm,ercio o degli statuti sociali, ovvero per ine-
sattezza nei resoconti e prospetti pubblicatL Fra gli interessati, 
il CQi reclamo può determinare le ispezioni, sono menzionati gli 
assicurati, e, mentre,· quando i reclamanti sono azionisti, richiedesi 
che rappresentino almeno il decimo del capitale, quando trattasi 
invece di assicurati, come di depositanti, non v'ha prescrizione di · 
numero, nè di spmma. 
Fu confermata dal regio decreto 5 settembre 1869 la disposi-
iione dell'articolo 5 ·del regio decreto 30 settembre 1865, relativa 
- 21-
all'obbligo delle società di pubblicare il loro resoconto annuale e 
. fu inoltre determinato che mediante decreto ministeriale sieno sta-
·biliti i moduli di ,queste pubblicazioni. E in effetto con decreto mini-
.steriale del 15 ottobre 1869 furono approvati i moduli pei resoconti 
delle tontine e d'altra simili specie di assicurazioni. È inoltre di-
sposto nello stesso decreto ministeriale che i resoconti delle so-
cietà d'assicurazione sulla vita o contro qualunque infortunio 
debbano mostrare chiaramente la somm<t del capitale versato e 
quello ancora da versare; l'impiegò di detta soinina ; gli utili e 
·le perdite risultanti dall'esercizio ;·e il modo col quale si sono di-
stribuiti gli utili o si è sopperito alle perdite verificatesi; ed inoltre 
che dai re110conti medesimi debbano apparire distintamente la 
quantità. di rendita pubblica che le ·società .hanno acquistato nel-
l'anno e la quantità totale che ne possedono. · 
Altre disposizioni furono man mano applicate alle società d'as-
sicurazione nell'occasione dèi regi decreti intesi ad autorizzarne la 
· istituzione e a seguito di pareri emessi dal Consiglio di Stato. Si 
. è venuta formando in tal guisa già da molti anni una giurispru• 
denza amministrativa, che ba colmato in qualche parte le la,-
cune della legislazione, e ba dato, e dà tuttora, norma al Governo 
µell'eser~izio dell'autorizzazione delle soci~tà d1assicurazione. A 
queste società, del pari che alle altre, si prescrive, mediante mo-
dific'azione, ove occorra, dei loro stessi' statuti, l'invio al Ministero 
dei loro bilanci annuali, senza però che ne sianò in alcun modo 
. , prescritti. la forma e il contenuto. Ma la più notevole prescrizione 
costantemente imposta da lungo corso d'anni 'alle società d'as-
sicurazione, è quella di vincolare, prima dell'autorizzazione, a ti-
tolo di cauzione in favore del Governo (per le tasse) e degli assi-
·curati, tanta rendita italiana consolidata, quanta, al prezzo cor-
rente, abbia il valore effettivo di 50,000 a 100,000 lire, in ragione 
.. del numero dei rami di assicurazione esercitati e di altre partico-
lari contingenze; si prescrive inoltre nel tempo meiesimo alle so-
cietà che, quando i premi rh;cossi, ded.otti i· pagamenti fatti agli 
assicurati, abbiano raggiunto U!l milione, o, secondo i casi, mezzo 
milione di lire, esse debbano aumentare -anticipatamente la cau-
zione anzidetta, di 50,00o· lire per ogni successivo mezzo milione 
di premi da riscuotere. Più recentemente fu determinato che per 
le so~ietà di assicurazione sulla vita la cauzione debba ascendere 
fin da principio a lire 500,000. D'altro canto a.U-'obbligo della 
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c~uzione fu sempre fatta eccezione fino ad ore. a favore delle so-
cietà d'assic:urazione marittima. Solo negli ultimi tempi fu ~olle-
vato il dubbio se l'esenziene dalla cauzione dovesse limitarsi a 
quelle a tipo genovese, facendone obbligo invece alle, altre, e que-
sto avviso fu -espresso da alcune Camere di commercio intorno a 
ciò interrogate. Alle società d'as~icurazione più di recente auto-
rizzate fu eziandio richiesto che determinassero statutariamente 
i modi d'impiego dei fondi disponibili; furono solo consentiti gl'in-
vestimenti in beni stabili, crediti ipotecari, titoli . di debito dello 
Stato o garantiti dallo Stato, cartelle d'istituti di credito fondia-
rio, anticipazioni. sopra pegno di titoli e cartelle delle specie an-
zidette, e, per somme limitate, cambiali e depositi presso la 
Cassa di depositi e prestiti e pre.sso Istituti bancarii e banchieri di 
pr-im'ordine. Giova ricordare che, allorquando, col proposito d'in-
frenare la febbre di speculazione, fu prescritto, con la circolare del 
22 giugno 1873, per la costituzione délle società per azioni, il ver-
samento di tre decimi del loro capitale sottoscritto, in ·luogo del 
decimo onde si contenta il Codice di commercio, vennero espres-
samente eccettuate da questa prescrizione le soeietà d'assicura-
zione, coine quelle cui il capitale serve per fornire agli assicurati 
una gua;rentigia, piuttosto che per le loro operazioni, laonde tor-
nerebbe ad esse inutile e pregiudicievole il richiedere sulle pro-
prie_ azionj copiosi versamenti. · 
A proposito delle cauzioni prescritte ~lle società d'assicura-
zioni, conviene aggiungere come, nei casi in cui, per causa di scio-
glimento di società, di fusione o di cessione di affari ad altre so-
cietà, ne è chiesto lo · svincolo, esso veniva, fino a qualche anno 
fa, conceduto, quando la società ne aveva data pubblica notizia 
mediante ripetuta inserzione nel giornale ufficiale degli annunzi 
giudiziarii .e amministrativi e mediante affissione al tribunale · 
commerciale deUa sua sede principi;ile, con diffida ·agli inte-
ressati a fare le opposizioni cui riputassero avere diritto , e 
quando, scorsi tre mesi, niuna opposizione era stata fatta; ma 
da qualche anno in qua si richiede che le società provochino, citati 
all'uopo per pubblici proclami tutti _gli assicurati ed ogni altro. 
creditore, una sentenza di tribunale che ordini lo svincolo ; pro-
cedimento questo che trae seco eccessivi dispendi, ma che è vo-
· 1uto dalla .Direzione generale del Debito puQblico fino a quando al-
meno un ·reale decreto d'ordine generale abbia sancito altre norme. 
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L'azione del Governo rimase necessàriamente estranea alle 
società d'assicurazione mutua,' le quali, come s'è visto, traggono 
dal vigente Codice la facoltà di vivere come loro piace, sciolte, 
può dirsi, da quahiasi specie di vincolo e di guarentigia. 
È necessario altresì ricordare quale trattamento sia fatto 
presso di noi alle società straniere. Ha in gl'an parte carattere 
fondamentale, in questa materia, la legge· 27 ·ottobre 1860, in 
forza della quale alie società anonime ed alle altre società commer• 
ciali, industriali e finanziarie legalmente costituite in Fran_Qia fu 
data facoltà di operare nel nostro paese, di · esercitarvi ogni loro 
diritto e di stare in giudizio, nonformandosi aUe disposizioni vi-
genti in Italia, e fu in pari "tempo autorizzato il Governo ad ap-
plicare ad ogni altro Stato tale disposizione. 
Il regio decreto del 27 ottobre 1860, in applicazione dell'ac-
cennata· legge determinò quali documenti le società francesi do-
vessero presentare per dimo·strare la legalità della loro costitu-_ 
zione, richiedendo altresì la prova che le società ,già si trovassero 
in istato di effettiva e regolare attività in Frn · eia; lo stesso regio 
decreto riserbò al Governo di prescrivere tu , 1e quelle discipZ-ine, 
oner~ e cautele che occorrono, a termini e per l'esecuzione delle 
leggi in vigore sulle società anonime. 
Profittando della facoltà conoedut~ dalla legge del 1860, il _no-
stro Governo addivenne ad una serie di convenzioni, colla Russia 
il 27. ottobre, (8 novembre) 1866, colla Spagna il 27 luglio 1867, 
colla Gran Bretagna il 28 novembre 1867, con l'Olanda l'll aprile 
1868 e con la Germania 1'8 agosto 1873, in forza delle quali le, So-
cietà per azioni e le altre Società commerciali, industriali e finan-
ziarie italiane e di quegli Stati furono reciprocamente ammesse ad 
operare in quei paesi e ridpettivamente in Italia, con l'obbligo di 
conformarsi alle disposizioni in vigore nei paesi in cui sono am-
messe. Ninna durata fu pr~fissa a queste convenzioni; laonde esse 
·possono essere in ogni tempo denunciate. Disposizioni eguali a 
quelle delle accennate convenzioni furono stipulate col Belgio nel-
l'articolo IV del trattato di commercio 9 aprile 1863, prorogato 
di recente a tutto il corrente anno; nell'articolo 4 del trattato 
con la Grecia del 5-17 novembre 1877, la cui durata è di un de-
cennio, e nel§ 3°, all'articolo I, del protocollo finale del recente 
trattato di commercio coll'Austria-Ungheria. del 27 dicembre, 
-dura.turo fino al 31 dicembre 1887. Conviene però avvertire che, 
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giusta quest'ultimo trattato, la reciproca ammissione è pattuita 
soltanto per le società anonime -e per quelle in accomandita per 
azioni; e che la convenzione colla Russia eccettua espressamente 
dal benefizio della reciproca ammissione le società d'assicurazione. 
Resta poi illimitatà la facoltà del Governo nostro di ammet,. 
tere o no le società esistenti nei paesi cui non si riferiscono la 
legge e il decreto del 1860, e le convenzioni or ora ricordate. 
Della qual facoltà il Governo si è valso una volta sola, ammet-
tendo ad operare in It~lia la New-Jork Life Insurance Oompany. 
Nella pratica, -tanto 'la legge e il decreto del 18.60, relativi alle 
società francesi, quanto le convenzioni e i trattati successivi fu-
rono, per ·ciò che riflette le società per aziòni, costàntemente e 
senza opposizione interpretate nel senso che, forniti dalie società 
straniere i documenti richiesti, 'la loro ammissione dovesse essere 
consentita per mezzo di decreti reali d'abilitazione, analoghi ai 
decreti d'autorizzazione relativi alle società nazionali. Quanto 
alle società in nome collettivo, o in accomandita semplice, la legge 
del 1860 e le convenzioni internazionali anzidette furono sempre 
applicate nel senso che niun provvedimento dovesse : essere l)re~o 
dal Governo per la loro ammissione, nella guisa stessa che non 
occorre alcun provvedimento governativo per la costituzione di 
quelle specie di società in paese. · 
Si è visto come il regio d,ecreto del 27 ottobre abbia richiesto 
per l'ammissione delle società francesi la prova che all'atto della 
domanda essa siano in attuale essercizio nei lor.o paesi d'origine. 
Analoga condiz_ione fu richiesta fino all'anno 1877 à tutte, senza 
distinzione, le società straniere che domandarono l'ammissione ad 
operare in Italia; e si negò pertanto il decreto d'abilitazione a 
quelle società che, essendosi costituite bensì all'estero, ma solo per 
operare in Italia, e avendo quì esclusivamente l'oggetto della loro 
intrapresa, non potevano provare di essere in attuale esercizio nei 
loro paesi d'origine. Si volle in tal guisa impedire che capitalisti 
italiani, per intraprese da esercitarsi in Italia, si recassero all'estero 
a costituire le società col proposito di sottrarsi alle norme ed 
alle tasse cui è soggetta la costituzione delle società in Italia. A 
partire de.11877, fu deliberato dal Ministero, d'accordo col Consi-
glio di Stato, di non più richiedere la condizione accennata, poichè 
• esse. conduceva eziandio ad escludere dall'Italia società, aventi bensì 
in Italia l'oggetto della loro intrapresa, ma costituite da capitalisti 
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stranieri; il che nuoceva agli interessi italiani, anzichè recar loro 
giovamento. Si determinò pertanto di niegare l'ammisf,Jione sol-· 
tanto nei casi particolari in cui risultasse manifesto essere state 
le · società. ond'è parola costit0:ite da capitalisti italiani e con lo 
espresso intento di eludere le leggi commerciali e fiscali italiane. 
Fu inoltre costantemente prescritto alle società estere, nell'oc-
casione della loro abilitazione, che eleggessero un domicilio nello 
Stato, che designassero persone residenti ili Italia per rappre-
sentarle in faccia al Governo , e ai terzi, che per tutti gli atti e 
contratti stipulati e da eseguirsi nel regno dichiarassero di sotto-
porsi alle leggi ·e ai tribunali italiani, e che dovessero depositare 
presso 'il 'l'ribunale della loro sede principale in Italia è pub-
blicare nei modi prescritti per le società italìane- i loro statuti ed 
ogni successiva modificazione di essi, ed inoltre pubblicare e tra-
smettere al Ministero il rendiconto generale annuale delle loro 
operazioni e quello parziale relativo alle operazioni fatte da esse 
in Italia; ìl quale obbligo era stato anche imposto in modo gene-
rale alle società straniere dal già ricordato decreto ministeriale 
del 15 ottobre 1865. Finalmente alle società estere d'assicurazione 
fu sempre imposto l'obbligo della cauzione, con le stesse norme 
applieate alle analoghe società nazionali. 
Com'è noto, il progetto di nuovo Codice di commercio, pre- . 
sentato due anni or sono al Senato, fa cessare, rispetto alle società 
per azioni, il regime dell'autorizzazione e della vigilanza del .Go-
verno; ma dispone che la costituzione delle società e tutte 'le mù• 
tazioni essenziali nei loro elementi costitutivi non sieno validi ·se 
non sòno registrate dai tribunali di commercio, i quali non ne 
ordinano la registrazione·che dopo avere accertato l'adempimento 
di tutte le condizioni prescritte dalla legge. Esso sottopone inoltre, 
tanto la costituzione, quanto l'amminis.trazione delle società per 
azioni, ad una serie di disposizioni v0lte a rendere più rigorosa la. 
r'esponsabilità degli amministratori ed a risvegliare la . vigilanza 
degli interessati. Poche disposizioni particolari contiene il pro-
getto di nuovo Codice rispetto alle società <l'assicurazione. L'ar-
ticolo 143 dispone che'le società, sia na~ionali, sia estere, d'assi-
curazione sulla vita od amministratrici di tontine debbano im-
piegare nello acquisto di obbligazioni dello Stato, o d'altri titoli 
da aeterminarsi per regio decreto, una parte delle somme es~tte 
durante ogni esercizio sociale per le assicurazioni in corso e per 
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gli interessi delle somme precedentemente impiegate, non inferiore 
ai tre. quarti delle esazioni fatte, depurate di quanto fu pagato 
per sinistri avvenuti e per spese d'amministrazione; che i titoli 
anzidetti debbano essere ogni anno, e ad ogni chiusura dell'eser-
cizio sociale, vin·colati a favore dei creditori della società, o depo-
sitati presso, la Cassa dei depositi e prestiti; e che i modi del-
l'imposizione del vincolo e dei graduali svincolamenti debbano 
poi essere stabiliti col regio decreto sovra.detto. L'articolo 175 
dello stesso progetto di Codice determina che · il bilancio delle 
società d'assicurazione, ond'è prescritta la presenta-zione alle as-
semblee generali e la pubblicazione, debba uniformarsi al modulo 
. che sarà stabilito per decreto reale. Il progetto di nuovo Codice, 
agli artico)i 233 e seguenti, contiene disposizioni sostanzialmente 
identiche a quelle· del Codice di commercio vi~ente, rispetto alle 
associazioni mutue. È poi da avvertire come da un lato l'arti-
colo 3, n• 18 e 19 del progetto dichiari .atti di commercio le assi-
curazioni contro i rischi della navigazione, anche quando sono 
mutue, e quelle sulle assicura.zio.ni· terrestri contro i danni e sulla 
vita allora soltanto che sono a premio fisso, e come d'altra parte, 
giu3ta il sovracitato articolo 233, 'l'associazione di mutua assicu-
razione sia quella con la quale più persone si obbligano a soppor-
tare e dividere fra loro i danni cagionati dai rischi, apparténenti 
a certi atti od oggetti del loro commercio f la01ide sembra mante-
nuta la condizione presente per cui le sole società di mutua assicu-
razione marittima godono dei vantaggi particolari deriyanti dalie 
disposizioni in discorso. Le. associazioni mutue, che attendono ad 
altri rami d'assicurazione, in quanto non s'acconciassero alle 
. forme anonime o ad·altra fra le forme di società commerciali, si 
troverebbero, come si trovano oggi, nelle condizioni comuni alle 
altre società civili. 
Le disposizioni del progetto di Codice di commercio furono 
elaborate alcuni anni or sono, allorchè le condizioni nostre, per 
ciò che riflette le società di assicurazione, erano alquanto diverse 
da quel ehe sono oggi; e d'altra parte, com' ebbi già a notare, non 
si può affatto presagire quando il progetto di Codice di com-
mercio potrà entrare in vigore. 
Quanto alle discipline finora applicate alle società di assicu-
razione, basta considerarle, sia in sè medesime, sia al paragone 
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delle leggi straniere che ho passato in rassegna, per avvedersi 
come, oltre a dipendere in molta. parte da una giurisprudenza 
amministrativa. non sempre costante, esse non formino un si-
stema. compiuto ed armonico, sieno per molti rispetti manchevoli, 
e per taluni riguardi non porgano le guai;entigie che, a. tutela del-
l'inter.~sse pubblico, sono necessarie. Le cauzioni richieste sono 
affatto inadeguate per le compagnie che esercitano più rami, e 
che non hanno carattere loca.le, e lo furono altresì fino a tempo 
recente, per quelle c~e esercita.no i rami più delicati di a~sicu-
razione ; e dico che furono inadeguate, non tanto perchè non forni-
scono direttamente 11gli I\SSicurati una. eompiuta guarentìgia, ciò 
che mal potrebbe aspettarsi da esse ·di fronte all'enorme Filevanza 
raggiunta ormai dagli affari d'assicurazione, quanto perchè non 
valgono .'a dar sufficiente malleveria della. serietà delle nuove im-
prese, .in che veramente consiste H· benefizio principale che un 
savio ordinamento delle cauzioni può dare. La richiesta di un 
piccolo aumento delle cauzioni, in ragione della eccedenza dei 
premi incassati _sulle somme pagate agli assicurati, se ha qualche 
valare rispetto alle società di assicurazione sulla vita, per le 
quali gl'incassi sogliono precedere di lungr. tratta i pagamenti, non 
ne hà alcuno rispetto alle altre Società d'assicurazione, per le 
qualii pagamenti sogliono seguire da vicino gl'introiti , e questi 
son di poco superiori e possono anche divenire inferiori a quelli 
allora appunto, che, pei tristi affari fatti dalle società, sarebbe 
manifesta l'utilità di uria. maggior cauzione. S'è visto come, per le 
società di assicurazione sulla vita, sia stato di recente stabilito ài 
portare la cauzione a. lire 500,000; non è però accaduto finora d,i 
applicare questa nuova norma che ad una. sola società. 
· Le discipline che ho. ricordato sui resoconti · delle società 
per azioni, sono affatto insufficienti a costringèrle a porre in 
chiara luce le loro c~ndizioni ; mancà poi affatto la disposizione, 
che si riscontra ormai in tutte le leggi .più moderne, per cui le so-
cietà d'assicurazione sulla. vita ha.no.o l'obbligo di valutare e raf-
frontare, a intervalli non troppo lunghi, gl'intrQiti e gli impegni fu"'. 
turi dipendenti. dai contratti stipulati e non per a.neo esauriti. 
Anche alla det~rminazione dei modi d'impiego si è provveduto 
per ciò · che riflette .le società d'assicurazione più di recente auto-
rizzate. Ma. questa ed altre analoghe guarentigie, come quella 
già ricordata della ·cauzione di lire 500,000 per le società d'assicu• 
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razione sulla vita, non si poterono applicare alle società già au-
torizzate in passato ; laonde corre unà notevole differenza di con-
dizioni e di guarentigie fra le une e le altre . 
. Si è veduto come sieno ormai in vigore, con quasi tutti gli 
Stati d'Europa, convenzioni per la reciproca ammissione delle so-, 
cietà, e come talune fra esse debbano durare più anni. Queste 
convenzioni recano l'effetto che .debbansi da noi ammettere tutte 
le società légalmente costituite in quegli Stati, quan1'anche le 
leggi ivi in vigore si contentino per la costituzione delle società 
di gu·arentigie assai ~in.ori di quelle richieste dalle leggi nostre. 
E, mentre l'autorizzazione governativa può essere ed è negata 
alle soèietà nazionali, quando le persone che le promuovono o il 
modo della costituzione porge fondato motivo a sospettare della 
probità o serietà delle intraprese, è almeno dubbio se esista a~a-
loga facoltà rispetto alle società straniere che chiedono l'abilita- . 
zione, quando sono legalmente costituite negli Stati a cui ci legano 
le ricordate convenzioni. 
Malgrado tutto ciò, e malgrado i pericoli, manifestamente mag-
gi'ori, che presenta il carattere internazionale di codeste società, 
non solo non s'-impongono. ad e·sse, ciò. che non sarebbe consentit·o 
dalle canvenzio:ci, discipline più rigo·rose di quelle imposte alle so-
cietà nazionali, ma nemmanco si è potuto finora ottenere, per via 
indire~ta, il medesimo fine, inediante disposizioni relative alle so-
cietà, sia estere sia nazionali; che per l'estensione della loro azione 
hanno carattere- internazionale, nè con altri acconci avveditnenti. 
Taccio per ora d'altre minori lacune e imperfezioni che si riscon-
trano nel nostro· regime legale rhpetto alle società d'assicura~ione. 
Frattanto, benchè le assicurazioni fossero ben lungi dall'avere 
conseguito anche nel nostro paese l'enorme diffusione che hann,o 
raggiunto altrove, si ha anche presso noi a deplorare unà serie 
non breve di delusioni e di rovine cagionate da imprese· d'assicu-
razione, italiane e straniere, mal divisate. o mal condotte. Basti 
all'uopo ricordare, per ciò che riflette le società nazionali, i falli-
menti della Banca ge·net:ale di si curtà e della Cassa sociale di 
Milano, queilo ancor recente dell'Unione di Firenze, e, per quanto 
riguarda le società estere, quello della Nuova società commerciale 
di Trieste e qualli del Defender e dell' Equitable; e notisi, relativà-
mente alle t-re ultime, che gli assicurati italiani ebbero a sof-
frirne assai maggiori danni che gli assicurati austriaci, inglesi ò 
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francesi, il che torna a suffragio di quanto dieevasi dei più gravi 
pericoli che si riscontrano nelle società internazionali. _ 
Nè mi soffermo· sui fallimenti di società estere operanti in Ita• 
lia senz'abilitazione, nè sulle delusioni e sui disastri riguardanti 
società mutue. ( 1) ' . 
· Ma i pericoli s'aumentano prèsso di noi man mano che le ope-
raziòni d'assicurazione crescono di numero e di rilevanza, e si fa 
maggÌore il novero delle imprese che vi attendono. Ho già ricor-
dato, a questo proposito, la frequenza con cui si son seguite negli 
·ultimi anni le ammissioni chieste ed ottenute da società straniere; 
debbo aggiungere che altre simili domande di società estere sono 
tuttora pendenti, ed altre se ne annunziano quasi ogni giorno; nè 
vuolsi trascurare che. fu testè autorizzata una società nazionale 
d'assicurazione., rispetto alla quale fu notata la misura eccezional-
mente considerevole del capita.le di fondazione. È ormai palese 
che s'inizia in Italia, come già in altrì paesi, nella materia delle 
assicurazioni, un periodo di gara e di concorrenza ardentissima; 
nè in questo campo la concorrenza è sempre, come in altri, fe. 
conda di benefizii, avvegnachè, quando essa eccede certi confini, 
si facciano più .frequrnti i casi di imprese che, per formare od al-
largare la propria clientela, non esitano a spendere somme ec-
cessive in provvigioni agli agenti, ad assumere rischi rifiutati, per 
la soverchia.gravità loro, dalle compagnie meglio amministrate, e 
ad applicare tariffe non rimuneratrici, preparà.ndo in tal guisa 
la propria rovina e quella dei loro assicurati. 
Questa nuova fase fo cui sono oggimai entrati nel paese nostro 
gli affari d'assicurazione e i maggiori pericoli che ne scaturiscono 
banno reso più manifesta la imperfezione delle discipline finora 
applicaté nell'esercizio dell'autorizzazione e della vigilanza delle 
imprese assicuratrici, più grande l'urgenza di avvisare ad un sistema 
compiuto di norme e di guarentigie, tale da rispondere alle antiche 
ed alle nuove necessità. E però è avvenuto che fosse affidato .a me 
il compito di fare uno studio sull'argomento e di sottoporne al 
Consiglio _del commercio i risultamenti, in una c0n le proposte 
all'uopo più acconcie. 
( 1) Veggami a questo proposito i gravissimi fatti comunicati al Relatore 
dall'egregio sig. cav. G. Franchetti, presidente della Camera di commerci~ 
cli Mantova, oon la lettera allegata D . · 
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Io non potrò affatto occuparmi, e vivamente me ne dolgo, delle 
imprese di assicurazione che assumono la forma mutua, e sfug-
gono, come ·già ho accennato, all'azione del Governo. La ·condi-
zione giuridica. presen.te, rispetto alle mutue, è veramente anor-
male, avvegnachè esse vadano sciolte, come già ebbi a notare, da 
tutte le discipline e guarentigie cui sono sottoposte le anonime 
e di fatto, sotto la veste della mutualità, siasi celata assai sovente 
la speculazione più. sfrenata e pericolosa. Non mancarono invero 
ip Italia, nè mancano associazioni di mutua assicurazione fondate 
ed amministrate con singolare saviezza e probità; ma d'altra 
p·arte noi vediamo tutto giorno associazioni di questa specie costi-
tuite da pochi fondatori, con statuti che riserbano loro tutta intera 
l'amministrazione sociàle e stipula.no a loro favore prelevazioni · 
leonine sugli introiti, presentarsi al pubblico con denominazioni 
proprie delle società anonime ed intese ad ingannare la fede pub-
blica sul loro carattere e sui loro mezzi, stabilire numerosi agenti 
irresponsabili con pingui provvigioni, e riuscire in tal guisa ad 
arruolare centinaia e migliaia di soci privi di ogni mezzo di tute-
lare efficacemente i proprii int~ressi. Ricordammo poc'anzi come 
non sieno mancati, anco · nelle mutue, le delusioni e i disastri, i 
qua,li anzi, se ebbero per queste, a cagione del carattere loro or-
dinariamente locale, minore estensione che nelle anonime, furano 
d'altro canto di gran lunga più frequenti e numerosi. 
Comunque sia, e per quanto appaiano :ipani.festi i danni che , 
derivano da questa anormalissima condizione di cose, il discredito 
che ile viene ai. principii stessi della mtuualità e dell'assicurazione, 
e l'ostacolo alla loro diffusione, non è possibile riparare a ciò in 
alcuna .guisa nello stato presente della legislazione, epperò le mie 
proposte dovranno necessariamente restringersi alle società di 
assicurazione costituite da azionisti. 
Per assolvere il mio còmpito, debbo anzitutto avvertire come a 
me non sembri che le.innovazioni da introdursi nelle disciplinè sul-
l'autorizzazione e sulla vigilanza delle soc.ietà d'assicurazioni, pos-
sano convenientemente applicarsi mediante singoli atti ministeriali 
relativi a ciascuna società e nemmeno per via di sem·plici circolari. 
Per poter mutare, quanto occorre a renderle efficaci, le norme e gua-
rantigie finora applicate, senza che sorgano reclami, segnatamente 
per ciò ohe riflette . le società straniere, e per poter estendere le 
. I 
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nuove disposizioni, anche con .tempera.menti e termini opportuni, 
alle società già' autorizzate o già abilitate, è manifestamente ne-
cessario un atto di carattere generale e più solenne che non sia 
una circolare ministeriale; è necessario un reale decreto il quale 
determini come debbano essere esercitate le attribuz\oni spettanti 
al Governo, ·nella parte riguardante le società d'assicurazione. 
Occorre appena ricordare ·quanto siano frequenti gli esempi 
di somiglianti decreti regol!!,mentari, coi quali il Governo prefigge 
limiti e norme alle facoltà che le leggi gli accordano, e come, 
nella materia stessa deUe·società per azioni, sè ne abbia esempio 
nei reali decreti del 1865 e del 1869 . . 
Già ho notato che l'essere in corso là riforma del Codice 
commerciale non può recare ostacolo ai provvedimenti di cui si 
discorre, quando la loro urgenza è manifesta, nè può affatto pre-
vedersi il tempo in cui quella riforma sarà messa in atto; nè mu-
tano i termini della questione, perchè, rispetto ai provvedimenti 
da prendere, ·sia ravvisata necessaria la forma più solenne del 
reale decreto. 
Le mie proposte rifletteranno in particolar modo le azioni 
delle socie'tà, le cauzioni che debbono loro imporsi, l'impiego.dei 
fondi, il computo delle tariffe e delle riserve pei rischi -dell'assi-
curazione sulla vita~ i -resoconti, le situazioni e i ~ilanci, le ispe-
zion.i, i temperamenti necessari per le società straniere, e per 
quelle, sieno nazionali o straniere, giài presentemente autorizzate 
od abilitate, e la revoca eventuale dei decreti d'autorizzaziòne e 
d'a bilitaz1.one. 
È noto che, giusta il presente Codice di commercio le azioni 
delle società possono da nominative essere convertite al portatore· 
quando è versata la metà del loro valore. Il progetto di nuovo 
Codice di commercio consente siffatta conversione allora soltanto 
che le azioni sono versate per intero. Ed io reputo che la na-
tura particolare delle. società d'assicurazione consigli d'applicar 
loro fin d'ora la stessa disposizione. 
Le società d'assicurazione non hanno d'uopo invero, come le 
altre società, di un ragguardevole capitale di fondazione per rivol-
gerlo alle loro operazioni; il capitale serve loro pressochè esclusi-
v~mente a garantire gli obblighi verso i terzi. E però accade che 
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la maggio,r parte di esse non chieda il versamento che di una pic-
cola parte del valore dell'azione, presso di noi non più del decimo, 
prescritto per tutte le società dal Codice di commercio. Di qui la 
necessità di rendere più sicuri i versamenti ancora da fare, col 
mantenere obbligatoriamente nominativa l'azione; avvegnachè la 
onversione al portatore, quando l'azione è versata solo in parte, 
equivalga quasi alla asr1enza d'ogni obbligo d'ulteriori versamenti, 
in caso di, disastro della società. È poi da notare che le compagnie 
,d'assicurazio,ne ben ordinate fanno già, spontaneamente, ciò che in 
tal guisa s'imporrebbe loro; · esse mantengono anzi sta~utaria-
mente e immutabilmente nominative le loro azioni, anche quando 
siap.o per avventur~ intieramente versate. 
Per analoga. ragione vorrei convertita in disposizione gene-
ralmente obbligatoria quella, parimenti accolta dalle miglÌori 
società d'assicura:tione, che subordina il trasferimento delle azioni 
all'assentimento del Consiglio ~'amministrazione. E, sempre con lo 
stesso fine di garantire il versamento integrale delle azioni, pen-
sai pure per un momento se non convenisse, secondo l'esempio 
delle società d'assicurazione tedesche, imporre agli azionisti di 
guarentire la -parte non versata delle azioni mediante cam-
biali non girabili, rilasciate alla società e da questa permanente• 
. mente ritenute; ma la rfpugnanza che esiste ancora in molti, se-
gnatamé.nte in Italia, a firmare cambiali, mi distoglie dal fare in-
torno a ciò una formale proposta. · · 
Occorre appena avvertire come queste disposizioni relative 
alle azioni non potrebbero estendersi alle Rocietà straniere, nè 
dovranno applicarsi alle società nazionali già autorizzate se non 
quando accads. che esse modifichino i loro statuti, o mutino so-
stanzialmente il loro modo di essere, cessando di essere società 
esclusivamente italiane per estendere l'azione loro a più Stati, 
ovvero intraprendendo l'esercizio di nuovi rami d'assicurazione. 
Io vi propongo di mantenere, salve alcune eccezioni per taluni 
casi determinati in cui sono minori i pericoli, l'ob~ligo delle cau-
- zioni, e di stabilire in generale l'ammontare loro in somme rile-
vanti. . 
S: è potuto vedere dà.Ila rassegna delle legislazioni straniere, 
come la maggior parte di esse richieda dalle compagnie d'assicu-
razione un considerevole capitale di fondazione effettivamente 
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versato,·ovvero senz'altro la prestazione di una ragguardevole cau• 
zione mediante effettivo deposito. 
Queste disposizioni mirano bensì in parte a fornire agli assi-
cura.ti una maggiore gµarentigia. pel caso che le operazioni delle 
società non siano fortunate, e ciò particolarmente nel primo pe• 
riodo di vita. delle società, qua.rido, pel numero ançor piccolo delle 
loro òperazioni, sono esposte a rischi più gravi; · ma il loro fine 
principale è quello di escludere dal campo dell'assiéurazione le -
imprese non fornite di serietà di prop·osi_ti e di mezzi. Nei paesi 
dove gli affari d'ass_icurazioM hanno da. lungo tempo considere-
vole rilevanza, l'esperienza ha dimostrato come le altre prescri-
zioni e cautele che furono divisa.te in questa materia tornino inef-
ficaci, quando -non sia fatto obbligo alle società di provare fino 
dal principio il possesso di mezzi pecuniari potenti; ed è questa, 
p~r così dire, l'ulti~a ratio a. cui son giunti quei paesi, dopo aver 
mutato più volte la loro ~egislazione su questa materia. 
Fra il sistema accolto dall'CJ ogheria, dove si domanda la prova, 
in qualsiasi mo.do f ornit1,1, di un considerevole versamento di ca• 
pitale, e qu,ello adottato dalla Russia, dall'Inghilterra e dagli Sta.ti 
.Uniti,• di richiedere un deposito effettivamente e permanente-
mente vincolato a titolo di cauzione, noi preferiamo il secondo, 
sia perchè una triste esperienza· ci ammaestra ·esserà· possibile 
a speculatori poco scrupolosi e non s.erii di procacciarsi mo-
mentaneamente i mezzi per effettuare i versamenti richiesti per 
la costituzione delle società, salvo a ritirarli e farli scomparire 
subito dopo aver conseguita l'autorizzazione governativa (1), sia 
(1) S'ebbero in Ungheria esempi scandalosi e affatto recenti di Società di 
assicurazione, 1:ispetto alle quali i tribunali avevano ritenuto come pro-
vato il versamento prescritto, e si riconobbe invece più tardi che era 
stato -effettuato solo fittiziamente .per via di ricevute e contro ricevute. 
Fatti simili s'erano avuti a deplorare presso di noi rispetto alle Società per 
azioni i~ gen·erale, e, per me ttervi rimedio, la nota circolare del giugno 1873 
ordinò che i versamei;iti richiesti per la costituzione delle Società dovessero 
eseguirsi presso uno dei sei Istituti d'emissione, o presso la Cassa dei dPpo-
siti e prestiti. Ma difficilmente questa limitazione potrà essere mantenuta, 
quando il regime _della registrazione giudiziaria ·sia sostituito a quello del-
l'auto.rizzazione governativa; e d'altronde essa non vale ad impedire che il 
ver11amento eia fatt9 in modo affatto precario, cioè con denaro altiui, da re-
gtituire s~bito 'dopo avvenuta la coetituzione legale delli,. Società,. 
3 
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perchè, se le cauzioni · non potranno prescriversi in misura tale 
da guarentire in modo compiuto gli obblighi della compagnia 
verso gli assicurati, certo è che esse forniscono questa garanzia 
almeno parzialmente; e d'altro canto il sistema delle cauzioni è 
suffragato anche dal fatto ché esso già esiste presso di noi, senza 
che gli sia stata rivolta altra censura che quella di non esse.re 
abbastanza severo ed efficace, segnatamente per quelle specie di 
Società assicuratrici che presentano maggiori pericoli. 
Circa il m·odo della cauzione vorrei mantenuto presso a poco 
il presente regime; essa dovrebbe essere prestata mediante vin• 
colo di rendita nominativa, o d'altri titoli di debito del nostro 
Stato o da esso garantiti. 
Quanto alla misura, non parmi dubbio che debba variare an-
zitutto secondo i maggiori o minori pericoli che· presentano le 
diverse specie di assic"urazione, sia per il pubblico in generale, sia . 
per quella classe di pubblico che a ciascuna di esse esclusivamente 
o principalmente ricorre (1). 
In tre diverse categorie ripartirei sotto quèsto .aspetto le varie 
specie d'assicurazione. 
Non è dubbio anzitutto che debbano collocarsi nella categoria 
delle meno pericolose per il pubblico le assicurazioni marittime. 
Mèntre invero le società che esercitano gli altri rami d'assicura-
zione reclutano in gènerale i loro clienti in tutte le classi sociali, 'in 
quelle ancora che sono meno in . grado di formarsi un giudizio 
proprio, o di procacciarsi attendibili notizie sulle condizioni della 
sòcietà ; le imprese d'assicurazione marittima trovano invece, può 
. dirsi e~clusivamente, la loro cl,ientela nel ceto degli armatori e dei 
negozianti, cioè in quel ceto di persone che può avere od attingere 
(1) Avvertasi bene che, allorquandosi parla qui, a proposito delle cauzioni, 
di ram{ d'assicurazione più o meno pericolosi; non s'intende già .di allu-
dere al rischio che corrono le Società di veder sbugiardate dai fatti le 
previsioni in base alle quali stabilirono le loro tariffe, il qual rischio è mi-
nore, ad esempio, per le assicurazioni sulla vita, dove le tariffe sono basate 
sopra medie statjstiche bene accertate, ed è maggiore invece, per defi-
cien.za di medie attendibili, nelle,assicurazioni contro la grandine o contr~ i 
rischi marittimi; si vuol alludere invece ai pericoli, che per l'insieme delle 
c_ìrco_sta~ze, i _diversi_ rami d_'assicurazioni presentano per il pubblico, i 
quali peric@Ii, seguono come si vedrà un tenore ben diverso da que}lo dei 
rischi deriv~nti alle éòmpaguie d!l,ll'incertezza d~lle :p.r.evisioni. 
- 35 -
più facilmente ijicure infor~azioni sulla solidità. delle Compagnie• 
E a ciò si aggiunge, che neUe assicurazioni marittime la durata 
del contratto non va d'ordinario oltre il viaggio per cui l'assicura- · 
zione è fatta, ed ~ quindi relativamente breve ; mentre in altri rami 
d'assicurazione i contratti sogliono farsi per più anni, onde un 
grado inaggiore di probabilità che ·una società, buona o reputat~ 
buon·a all'atto dell'assicurazione, diventi, ò si palesi, prima che il 
contratto abbia fine, insolvibile. 
Nella stessa categoria collocherei, per ragioni analoghe, l'as-~ 
sicurazione sui trasporti terrestri' e fluviali, la quale non è molto -·~ 
diffusa in Italia, ma in altri paesi ha avuto, e aivrà certo in fu-
turo eziandio presso di noi, considerevole svolgimento. Anche 
dell'assicuraziòne sui trasporti terrestri e fluviali profittano prin-
cipalmente i commercianti, 1rnbbene ne facciano uso anche altre 
clai;si della popolazione ; e d'altra parte anche per essa il fido 
fatto alle compàgnie non eccede là · durata del viaggio, e questa 
è in generale anco più breve di quella dei viaggi marittimi. An-
cora alla categoria d·elle men pericolose per il pubblico ascri-
verei le imprese d'-assicurazione contro la mortalità del bestiame, 
quelle contro la rottura dei cristalli, e quelle contro i danni del 
fulmine; della esplosione del gas e delle caldaie a vapore, poichè 
le loro operazioni hanno in generale piccola rilevanza. Di queste 
· ultime specie d'assicurazione alcune non sono ancora usate, che 
io sappia, in Italia, ma potranno esserlo in avvenire; altre vi sono 
esercitate solo accessoriamente da compagnie . che si occupano 
principalmente d'altri rami; delle une e delle altre conviene ad 
ogni modo tener conto. . 
Formerei una seconda categoria, cui debbano domandarsi C 
maggiori garanzie, dell'assicurazione contro i danni degli incendi, 
di quella contro i danni della grandine, e di quella contro gli ac-
•cidenti perso_nali. Mentre alle assicurazioni marittime ricorre, 
come s'è visto, esclusivamente o quasi esclusivamente il ceto dei 
negozianti, alle tre altre specie d'assicurazione . or. ora ricordate 
partecipano invece altre classi di popolazione meno atte a ben 
giudicare della solidità delle compagnie. Nelle assicurazioni contro 
i danni della grandine la durata .del contratto è breve, poichè co-
mincia a prill!avera e ha fine in autunno, ma trs.ttasi di operazioni 
oltre ogni dire p_ericolose per le Compagnie, avvegnachè, rispetto 
alla frequenz.a e gravità deHe gragnuole non siensi potute ancora 
. p., 
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formare medie statistiche attendibili, e ad ogni modo tali medie 
avrebbero valore solo in un lungo giro d'anni; fra un anno e l'altro 
le differenze sono notevolissime, e, se in ·talune annate i premi 
eccedono i sinistri, in talune altre accade che i sinistri superino 
di enormi somme gli incassi, e, se le società non sono prov-
vedute di larghi capitali propri, può bastare una sola stagione, e 
talvolta una sola graadinata, &· metterle nell'impossibilità di man-
tenere i loro impegni. Rispetto alle assicurazioni contro gli in-
cendi, vuolsi por mente ancora alla straordinaria entità dei valori 
assicurati: le cifre che ho altrove riferito la pongono in luce, ed· 
è poi da avvertire come i contratti d'assicurazione . contro gli 
incendi sogliano generalmente stabilirsi per un decennio ; onde 
per gli assicurati il'pericolo, già poc'anzi accennato, d'aver c,on-
trattato con una società 'buona, e di trovarsi, al momento del si-
nistro, di fronte ad una società divenuta insolvibile. 
Nella terza categoria d'assicura.doni, in quelle, cioè, cui deb-
bono domandarsi le garanzie più rilevanti, collocherò senz'altro 
le assicurazioni sulla vita, trattisi di assicurazioni in caso di morte 
o in caso di vita, di rendite o di capitali, od anco di operazioni . 
del genere delle tontine. Son queste invero le forme a così. dire 
più elevate dell'assicurazione, ma sono pur quelle che fanno più 
largo appello alla fiducia ed al credit9, e che tutte le legislazioni 
dei pa!;lsi civili s'accordano nel disciplinare con maggior cura e 
con norme più rigorose. Come le assicurazioni contro gli incendi, 
esse si rivolgono a tutte le classi della popolazione; anzi, mentre 
a quelle non ricorrono che persone le quali hanno proprietà mobili 
od immobili da conservare, a queste possono ricorrere, e ricorrono 
anzi più utilmente, le persone che possiedono soltanto la .propria 
attitudine al lavoro, e vogliono perpetuarne iri certa guisa i frutti 
a favor proprio ,in caso di vecchiaia, e a favore della propria fami-
glia in caso di morte precoce; e le classi artigiane, poichè a queste · 
appunto si allude, son forse le più facili a trarre in inganno, mentr'e 
son pur quelle çui particolarmente debbono rivolgersi le sollecitu-
dini del legislatore; Ma ciò che fa maggiore il bisogno di effiicaci 
guarentigie nelle assicurazioni sulla vita è l'indole speciale del 
contratto, e le conseguenze che ne derivano. Il tèrmine di esso, 
è mediamente assai lungo, più lungo assai che non accada ordina-
riamente nelle altre speGie d'assicur,azione; può avvenire poi che 
codesto termine sia in fatto lun~bissimo e si protragga per $l'R?\ 
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parte della durata massima normale della vita umana. Ora chi ha 
depositato il 1;>roprio danaro ,presso una Cassa di risparmio, se con-
cepisce sospetti sulla futura solvibilità di quell'istituto, ha piena fa-
coltà di ritira.re in ogni tempo il proprio deposito; e così chi tiene 
biglietti di una Banca, se il c.redito di questa è ·scosso, può prov-
vedere ai propri interessi presentando i biglietti al cambio. Ben 
altra invece è la condi,zipne dell'assicurato sulla vita. Se dopo 
dieci, vent'anni di versamenti fatti ad una società assicuratrice, 
egli viene a conoscere che le condizioni di questa si son fatte tristi, 
che è ,già forse ·virtualmente insolvibile, non perciò gli è concesso 
· di chiamare la società 11,ll'esecuzione del contratto prima che s'av-
veri l'evento a cui l'obbligo della società è subordinato; anzi egli 
deve continuare i versam~nti, cui si è obbligato, ed a.rrischiare in 
tal guisa altre somme di danaro., sotto pena di perdere irrevoca-
bilmente in tutto od in gran parte quelle che ha già _pagato. 
V'ha di più ; chi ha fatto una assicurazione, sia pure a lungo 
termine, contro gl'incendi, se dopo u·n certo tempo la società fal-
lisce, può fare un'altra assicurazione, a condizioni presso à poco 
analoghe, con un'altra società. Non così accade rispetto all'assicu-
razione sulla· vita. È noto infatti che, tanto nelle assicurazioni in 
caso di vita ( ordinariamente di vecchiaia), quanto in quelle in caso 
di morte, il premio, o contributo da pagarsi per parte. dell'assicu-
rato è .tanto ·più elev&to, a parità di capitale o rendita assicurata, 
quanto più avanzata è l'età su!!. all'atto del contratto ; ora è mani-
festo, che chi ha fatto un'assicurazione sullH. vita, con una determi-
nata società, se questa dopo un certo numero d'>mni fallisce, non 
solo perde tutto ciò che ha pagato, ma, se vuol fare un~ nuova simile 
·assicurazione, dovrà a cagione d~lla sua. età più ma.tura, pagare 
premii due o tre volte più elevati di quelli che pagava; preceden-
temente; e può avvenire che questi più gravi sacrifici gli tornino 
impossibili, laonde gli sia forza rinunziare :all'assicurazione, o 
farla per somma notevolmente minòre. 
Quanto alle assicurazioni in caso di morte in particolare, che 
sono la forma pi.ù feconda e oso dire più santa. della. previdenza, 
poichè prescindono da ·ogni interesse esclusivamente pers.onale e 
sono anzi destinate a produrre ·n loro effetto dopo la. morte degli 
assicura.ti, le conseguenze del fallimento di una società assicura-
trice, sono ancora più gravi e deplorevoli. È µoto invero che le 
. società non consentono assicurazioni in caso di morte che e. persone 
/ 
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sane e tali accertate mediante visita medicB. Ora anche gli orga-
nismi più robusti col volgere degli anni 'deteriorano, ed è manifesto 
il pericolo che,· allorquando la società fallisca, rassicurato si trovi 
in tale stato di salute che gli tolga interamente la possibilità di fare, 
anche pagando premii più elevati, un nuovo contratto di assicura-
razione. Laònde si può .veramente dire che una compagnia d'assi-
curazione sulla vita che cade in fallimento, non solo annulla. nei 
suoi effetti la. previdenza del passato, ma impedisce altresì non 
di rado, e rende in ogni caso assai difficile, la previdenza dell'av,-
v.enire. 
Le società d'assicurazione sulla vita sono poi in condizione af-
fatto diversa da quella delle altre società assicuratrici, _per l'entit~ 
dei capitali d'altrui ragione che sono chiamate ad amministrare e 
far fruttàre e·di cui debbono rispondere. Presso le altre società 
di assiciirazioni i premii incassati debbono servire, anno per anno, 
all'indennizzo dei sinistri, e la somma degli introiti eccede ordi-
nariamente i pagamenti in quella parte soltanto che è destinata à 
formare il lucro delle società. Ben altrimenti accade per le società 
d'assicurazione sulla vita, presso le quali, per l'indole stessa di 
questa specie di contratti, gli incassi precedono in media di lunga 
serie d'anni i pagamenti, làonde le compagnie si trovano avere 
presso di sè i capitali formati man mano dai versamenti degli as-
sicurati. E basta invero dare uno sguardo ai bilanci delle società 
assicuratrici per avvedersi che in quelli delle società per gli incendi 
le riserve pei rischi · pendenti son quasi' nulle, mentre in quelli 
delle imprese d'assicurazioni sulla vita ascendono a somme co-
spicue, e talvolta a più diecine, e persino a centinaia di milioni. 
La misura delle cauzioni deve, a mio avviso, varjare, ·non solo 
in ragione dei diversi rami d'assicurazione che esercitano, ma ezian-
dio giusta la varia estensione e del campo in cui svolgono la loro 
azione. 
Sotto questo aspetto debbono distinguersi due specie di so-
cietà d'assicuraiione, quelle cioè che hanno carattere essenzial-
. mente locale o almeno non fanno operazioni oltre i confini dello 
Stato in cui son sorte (tali sono pressochè tutte le nostre marit-
time, tutte quelle contro la mortalìtà -del bestiame, la rottura dei 
cristalli, ecc., e possono esserlo le società d'assicurazione sui tras-
porti tei:restri o fluviali e tutte le altre), e quellè che hanno ca-
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ratiere internazionale, p·0tchè estèndono la loro azione ·a p'ìù 
Sta.ti, spesso a tutto un emisfero, e talvolta a tutti e due. È mani-
festo quanta. diversità di c®dizioni esista fra queste due specie 
di società; le une sono in generale beri conosciute dal pubblico 
cui 'si rivolgono, e d'ordinario ottengono fiducia solo quando la 
merita.no ; le altre non possono essere conosciute dal' pubblico 
iontano che assai più difficilmente, e, poichè estendono vasta-
mente la loro azione e mostrano così in modo non dubbio di voler 
cercare, come suol dirsi, gli affari, piuttosto che aspettarli, la-
sciano maggiormente temere che, per raggiungere il loro intento, 
possano. adoperare, non già i modi più retti, ma i più acconci ad · 
arruolare larga schiera di clienti. Esistono per fermo società 
insolvibili della prima specie, e società solidissime della seconda; 
ma non è dubbio che l'insolvibilità delle une e delle altre ha 
d'ordinario ben diverse conseguènze,. e, per quelle che hanno ca-
rattere internazionale, sono di consueto gli assicurati dei luoghi 
più lontani dalla sede · della società, e segnatamente gli stranieri, 
quelli che hanno a soffrire danni maggiori. S'intende come ciò 
accada, avvegnachè, allorquando l'andamento di una società è 
o diventa cattivo, _il pubblico del luogo, che è più faéihnente in 
grado di averne notizia, se ne tiene lontano, o cerca almeno di · 
provvedere in tem·po utile ai propri interes8i, mentre il pubblico 
di fuori e particolarmente quello.degli Stati stranieri, ignorandone 
sovente le condizioni, si affida ad essa più facilmente, e quando i 
·guai giungono a tale grado che se ne abbia sentore anche lungi 
dalla sede della società, è ormai troppo tardi perchè sia possibile 
un•riparo. E notisi che anco la tutela degli interessi propri, quando 
le società volgono a rov.ina, o son già cadute in fallimento, assai 
più che agli assicurati del luogo, torna difficile e dispendioso agli 
assicurati lontani, e in ispecial modo agli stranieri. Potrei molti-
plicare gli esempi; citerò quello dell'Unione di Firenze, il cui fal-
limento cagionò perdite lievissime in Toscana, gravi nell'alta 
Italia, più gravi ancora . àll'estero; e quello della Nuova società 
commerciale di Trieste, le cui vittime più nmµerose furono in Ita-
lia; così è avvenuto quando sospese i _suoi pagamenti la Banca 
generale di sicurtà di Milano, e via dicendo. 
Si potrebbe sostenere che dovessero ascriversi alla seconda 
serie di società, e assoggettarsi pertanto a più severe garanzie, le 
sole società estere che operano nel territorio nazionale, e non le 
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nazionali che operàno all'estero; poichè per queste rimane ad ogni 
modo al nostro pubblico e ai nostri assicurati il beneficio deHa 
vicinanza alla sede sociale, e, quanto1l pubblico ed agli assicurati 
esteri, spetta agli Stati stranieri il provvedére, e i più fra essi in 
fatto provvedono. Ma, oltrechè 1~ convenzioni internazionali vi-
genti non consentirebbero di_ adottare in modo generale siffatto 
trattamento differenziale a favore delle società nazionali, è da 
avvertire che anche le società estere, quando estendono la loro 
azione al territorio nazionale, sono già sottoposte nei loro paesi 
· d'origine a discipline e cauzioni, specialmente rivolte a tutelare il 
pubblico e gli assicurati di quei paesi, e d'altronde, così per lena-
zionali, come per le estere, l'indole procacciante che palesano, & la 
maggior vastità e complicazione che d·anno alle loro ·operazioni, 
estendendole oltre i confini del proprio Stato , bastano senza 
dubbio perchè debbano riguardarsi come più pericofose e sot-
toporsi a cautele più rigorose. Nè vuolsi obbliare a questo 
proposito che la maggior entità delle . cauzioni per le società 
aventi carattere internazionali non riguarderà quasi punto le so-
cietà italiane, giacchè non ve n'ha fino ad oggi, che pochissime, le 
quali operino aU'estero, mentre son molte invece, come s'è visto, 
le società estere che operano in Italia. . 
Tenendo conto pertanto della varia natura dei rami d'assicu-
razione esercitati dalle s@cieià; e dell'estensione locale o interna-
zionale dell'esercizio, ristretto cioè ad un solo Stato od esteso a 
, più St11,ti, e.sonererei anzitutto intieramente da ogni obbligo di 
~ -cauzione,' quando hanno_ carattere locale, le società .che esercitano 
le assicunzioni men pericol0se per il pubblico, ehe colloca.i nella 
prima categòria, le marittime, cioè, quelle sui trasporti terrestri 
e fluviali, contro la mortalità del bestiame, contro la rottura dei 
cristalli, e contro i danni del fulmine, delle esplosioni di gas, e 
degli scoppii di caldaie a vapore. 
Tale esenzione fu già, come s'è detto, conceduta, e si concede 
tuttora, alle società d'assicurazione marittima; la si accorderebbe 
d'ora in poi a quelle s~ltanto che hanno cara~tere locale, ·che è 
quanto dire, nel linguaggio da me usato, a quelle che restringonG 
le loro operazioni a un solo Stato, il nostro; ma io non vedrei 
ragioni sufficienti per limitare il favore di cui si tratta alle società 
assicuratrici di tipo genovese, tanto più cpe le società locali, le 
. quali fanno assicurazioni di questa specie (qualunque sia il 
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loro tipo) circoscrivono quasi sempre di fatto la loro azione, non 
solo allo St~to, ma ad una sola regione, e sovente, per le marit-
time, ad una sola piazza, laonde si trovano nella condizione mi-
glior~ perchè le condizioni loro sieno rettamente apprez~ate dal 
pubblico. . . 
Quanto alle altre specie di società d'assicurazioni, seguendo le 
considerazioni già svolte, stabilirei l'ammontare delle' cauzioni 
nelle seguenti misure: 
-~ CARATTERE AMMO~ARE ... 
o 
D'ASSICURAZIONE clella· 1).() deHe RAMl <> ~ 
o Società · cauzione 
I Internazionali Contro i rischi marittimi. . . 125,000 
" 
Id. . Sui trasporti terrestri e fluviali . • I~ . . 
,. Id. Contro la mortalità del bestiame • Id. 
" 
-Id. Per la rottura dei cristalli. Id. 
,. Id. Contro i danni del fulmine e degli scoppii 
del gas e delle caldaie a vapore Id. 
II Locali Contro i danni degli incendi 150,000 
·" 
Internazionali Id. . . 250,000 
" 
Locali Contro i danni della grandine. 150,00,0 
" 
Internazionali Id. . . .. 250,000 
" 
Locali Contro i danni degli accidenti personali . 150,000 
" 
Internazionali Id. 250,000 
III Locali Sulla vita. . . 800,000 
" 
Internazionali Id. .. 500,000 
S'intende che, quando le società esercitano più rami d'assicu- · 
razione, debbano prestare cauzione in ragione di ciascuno di essi; 
all'intento però di non accrescere sovetcbiaµH'nte gli oneri delle so-
_cietà, vorr!;li che dessero intera la cauzione per uno solo dei rami 
esercitati, ed ove si trattasse di rami per cui è prescritta cauzione 
diversa, la dessero intera pel ramo rispetto al quale è prescritta 
in misura più elevata, ed inoltre · che dessero la metà. della cau-
zione. richiesta 'per ciascuno degli altri rami da esse esercitati. In 
tal guisa, per una socìetà d'indole locale che volesse fare in pari 
tempo l'assicurazione sulla vita e l'assicurazione contro gl' in-
cendi, la cauzione ascenderebbe -a lire 300,000, più lire 75,000, 
cioè a lire 375,000, e ùna società di carattere internazionale~ che 
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volesse fare in pari tempo le assicurazioni contro gli incendi, 
quelle contro la grandine, e quelle contro la mortalità del bestiame, 
dovrebbe dare una cauzione di lire 250,000; più lire 125,000, ·più 
lire 62,500, cioè di lire 437,500. Mi par~ poi che nei due casi spe-
ciali · in cui il ramo marittimo fosse cumulato con quellq de~ tra-
sporti terrestri, e quello contro i danni del fulmine, delle espio: 
sioni di gas e dello scoppio di caldaie a vapore, con quello contro 
gli incendi, dovrebbe richiedersi una sola cauzione, quella pre-
scritta pel ramo più aggravato. 
Ho altrove ricordato come talune società straniere abbiano 
chiesto ed ottenuto l'ammissione ad operare in Italia p.er un sofo 
ramo· d'assicurazione, e vi' operino in effetto anche in ~Itri rami 
per mezzo di polizze datate dall'estero, evitando in tal guisa 
l'imposta che colpisce presso di noi le assicurazioni, sottraen-
/
-~,- . dosi, per le controversi~ relative, al foro giudiziario _italiano, ed 
. eludendo le disposizioni sulle cauzioni rispetto al ramo od ai 
rami in tal guisa ·esercitati. All'intento•di far cessare fin dove sia 
possibile quest'ordine· di fatti, pregiudizievole in, pari tempo al · 
pubblico e alla finanza, vorrei che fosse esplicitamente disposto 
essere considerati, · per· gli effetti della cauzione, come esercitati 
dalle società d'assicurazione operanti in Italia, anche i rami che 
esse esercitino soltanto all'estero. 
Ho poc'anzi ramni~ntato come le riserve dei rischi pendenti, 
cioè i capitali d'altrui ragione, amministrati dalle società d'as-
sicurazione sulla vita, a d,ifferenza delle riserve pei rischi delle 
altre società d'assicurazione, ahbianograndissima rilevanza, epos-
sano ascendere e ascendano in effetto talvolta a più. diècine e-per-
fino a centinaia di milioni, e tendano ad aumentare continua-
mente, man mano ·che s'accr.esce la clientela delle compagnie. 
Vorrei quindi che, allorquando le accennate riserve eccede1;1sero 
presso le ~ocietà d'assicurazione sulla vita, un certo rapporto con 
la cauzione prestàta, questa dovesse essere accresciuta fo guisa 
che il rapporto medesimo venisse ristabilito; ben inteso che con-
verrebbe d'altro ·canto accordare alle società la facoltà di svin~ 
· colare una parte proporzionale della cauzione· in tal guisa ac-
cresciuta, quando le riserve scendessero al disotto di quel rap-
porto, a patto però sempré che la cauzione non diventasse. mai 
inferiore a quella generalmente prescritta per le società d'assi-
~urazione· sulla vita. 
" . 
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S'è visto come il progetto di Codice di comme~cio accolga al-
l'articolo 143 una dispo.sizione molto analoga a questa, prescri-
vendo, cioè, che le società di assicurazione sulla vita debbano in-· 
vestire in titoli di debito pubblico od altri da determinarsi per de-
creto •regio, e vincolare, mediante deposito, · tre quarti delle loro 
esazioni, dedotti .i 'pagamenti. Ma questa disposizione fu censu-
rata; perchè obbligherebbe le società a investire in titoli una 
parte troppo considerevole dei loro fondi, quando invece molte 
fra es~e hanno la savia consuetudine di contemperare gl'investi-
mènti in titoli con gl~ impieghi immobilia.ri, coi mutui ipot~cari, 
· colle anticipazioni sopra . pegno, e via dicendo. Reputo pertanto 
èhe il rapporto obbligatorio da stabilirsi fra la cauzion-e per le 
assicurazioni sulla vita, e lé riserve dei relativi rischi possedute . 
dalla eompagnia, non debba eccedere il terzo. 
È noto come talune società attendano esclusivamente alle rias-
siéurazioni. Ora, poicliè esse non fanno con ciò che sobbarcarsi ad · 
una parte dei rischi già assunti · da · altre società, le quali hanno 
già prestato cauzione, e poichè non· sono in diretto rapporto col 
pubblico, ma solo con società d'assicurazione, singolarmente atte 
per fermo ad appreziare il loro credito, sarebbe ".eramenté !!lover- . 
chio imporre loro cauzioni eguali a quelle prescritte ·alle imprese 
assicuratrici •; E)d io penso che per codeste società, le quali fanno 
soltanto riasàicurazioni, l'ammontare delle cauzioni dovrebbe es-
seré ridotto, tutt'al più, alla metà di quello prescritto per le altre. 
Ai casi in cui, per cessazione o cessione totale o parziale d'af-
.fari, .o per altra cagione, sia chiesto d11,lle compagnie in tutto od 
in parte lo svincolo delle cauzioni, è mestieri provvedere in. guisa 
da tutelare bensì innanzi tutto l'interesse degli assicurati e in ge-' 
nera.le quello dei terzi, ma dà evitare alle compagnie ogni nou 
necessaria formalità e spesa. A tale effetto, anzichè costringerle 
a promuovere una vera e propria contestazione giudiziaria, e ri-
portare una sentenza, pare · conveniente, ritornando · al .sistema 
usato fino a quàlche anno fa presso di noi•, prescrivere che lo svin-
colo abbia luogo,· quando la relativa domanda sia stata affissa 
per tre · mesi all'albo del tribunale di commercio nella cui circo-
scrizione è. la sede principale della società, e sia stata inserita 
per tre volte, coll'intervallo di un mese l'una dall'altra, nel gior-
nale ufficiale della provincia dove sono, o furono, sedi o·agenzie 
della società, e nella gazzetta ufficiale del regno, con diffida agli 
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interessati a presentare entro tr~ mesi le loro opposizioni, me-
diante citazione da.v~nti al tribunale anzidettd, e quando siano 
scorsi tre mesi dalla menzionata affissione e dall'ultima pubblica-
zione, senza che opposizione alcuna sia stata presentata .e seguita 
da regolare giudizio. Non verificandosi queste condizioni, dovreb-
besi senz'altro richiedere che lo svincolo fosse ordiçato_per sen-
tenza di tribunale . . 
Accanto alle prescrizioni sulle cauzioni mi paio·no utilissime 
quelle accolte,. come si è visto, dal Codice ungherese e d~l Rego-
·1amento francese del 22 gennaio 1868 e adottate recentemente 
presso di noi, per cui, lasciate· a libera disposizione delle compa-
gnie le somme che loro occorrono pel servizio ordinario, sono ob-
. bligatoriamente determip.ati .i modi d'impiego degli altri loro 
fondi, escludendo tutti quelli che hanno carattere aleatorio, come 
ad esempi,o, l'acquisto d'azioni di società, e sono prescritte ai 
modi d'impiego consenti~i·le discipline più acconcie a guarentirne, 
per quanto è possibile, la B'Olidità. 
Non occorre avvertire come siffatte disp.osizioni;' se hanno grande 
importanza pe·r tutte le imprese d'assicurazione, poichè sono ri-
volte ad accertare }a conservazione del capitale sociale e delle 
riser_ve pei rischi, -~anno poi importanza . singolarissima rispetto 
alle società di assicurazione sulla vita, presso le quali codeste 
riserve sogliono raggiungere cifre ragguardevoli e costituisc!)nO 
la principale guarentigia offerta agli ~ssicurati. Ancora seguendo 
gli ssempi delle ricordate legislazioni straniere e della giurispru-
denza . prevalsa da ultimo presso di noi, e volendo contemperare 
le norme della prudenza colla necessità di lasciare alle Compagnie 
una certa larghezza e libertà di scelta, potrebbero essere -conse~-
titi i seguenti modi d'impiego : 
1° Titoli di debito dei' regno d'Italia; 
2• Obbligazioni garantite .dallo Stat!) italiano ; 
3° Cartelle degli istituti di credito fondiario retti dalla legge 
25 agosto 1866; 
4 ° Cambiali a tre firme di primo ordine, in proporzione non mag-
giore di un ventesimo del capitale versato e della riserva dei premi; 
5° Anticipazìoni sopra pegno dei. titoli di cui ai numeri 1, 2, 3, 
fino a quattro quinti del vafore dei titoli medesimi; 
6° Beni stabili situati in Italia ; 
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7• Mutui con prima ipoteca sopra beni stabili situati in Italia 
per somme che non ecceda.no la met~ del valore dei beni me-
desimi; · 
8° Mutui sopra proprie poline di as_sicurazione (per le sole 
assicurazioni sulla vita). 
È agevole scorgere come questa determinazione degli impieghi 
consentiti alle società d'assicurazione sia' congegnata in modo 
che, applicata, per ciò che riflette le riserve dei rischi, alle società 
straniere, recherà eziandio l'effetto d1 costringere queste società a~ 
impiegare i'n Italia gran parte dei fondi provenienti dalle assicu-
razioni fatte presso d.i noi. Non accadrà più in tal guisa, al-
meno per gl'impieghi nuovi, ciò che oggi altamente e a buon di- · 
ritt_o si deplora, che, cioè, ragguardevolissimi capitali, formati 
coi .versamenti di assicurati •italiani presso le società straniere di 
assicurazione, e segnatamente presso queJle sulla vita, sieno da esse 
investiti nei loro paesi d'origine, anzichè essere rivolti a fecondare 
la prodazione nel nostro paese. · 
_8'è visto come il Codice ungherese . contenga disposizioni in-
tese ad analogo fine, applicabili alle sole società straniere-; ma, 
di fronte alle convenzioni internazionali sulla _reciproca ~mmis-
sione delle società, a me par dubbio che si possano limitare le 
accennate disposizioni alle società estere. D'altronde il · costrin-
gere anche le società nazionali d'assicurazione a collocare esclu-
sivamente in paese i loro fondi disponibili, potrà nuocere in qual-
che particolare contingenza., ma . recherà· in genera.le grande 
giovamento alle società, non meno che al credito pubblico ed . 
all'economia nazionale . 
. 
È poi mestieri p_rovvedere in· modo efficace alÌa regolarità e 
pubblicità dei conti delle compagnie d'assicurazione, se pure 
vuolsi dar modo al Governo ed agli interessati di vigilarne effica-
cemente la gestione. 
A ciò provvedono, come si è potuto vedere in varie g~ise, le 
legislaziÒni estere, -ma non provvedono punto o quasi punto i de-
creti nostri d~l 1865 e del 186~, nè la susseguente.giurisprudenza. 
amministrativa. Conviene anzitutto prescrivere alle compagnie di 
formare, nei ·primi sei mesi d'ogni anno, il resoconto degli introiti 
ed esiti durante l'esercizio preeedente e la loro situazione patri-
P\O~ial('. attiva e l?assiva ~Ila fine dell'esercizio medesimo, distin, .. 
// 
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tamente per ciascun ramo di assicurazione, ed in confo~mità a 
moduli formulati in .guisa da costringere le società Btesse a ren-
dersi pieno conto delle proprie condizioni, e a darne compiuta 
notizia a chi esamini codesti documenti. Conviene inoltre disporre 
che, nello stesso termine di sei mesi dalla scadenz~ .. di ciascun 
esercizio, gli accennati resoconti e situazioni debbano essere in-
viati al Ministero d'agricoltura, industria e commercio, pubblicat~, 
almeno per estratto e giusta altri moduli p!!,rimenti .determinati, 
nel giornale degli a~nunzi giu.diziari e amministrativi della pro-
vin'cia ove è la sede centrale della società, e trasmessi nella stessa 
guisa a tutti gli azionisti ed assicurati; e gioverà eziandi0 ordi-
. nare che ne sia data per intero comunicazione, presso la sede 
stessa della società, e nè si9: rilasciata copia, verso pagamento di 
un lievissimQ diritto (non più di una Iira per ciascun resoconto o 
per ciascuna situazione), ad ogni azionista· od assicurato che, per-
sonalmente o per mezzo di procuratore, ne faccia riehiesta. 
È noto quanta importanza abbiano per le compagnie di assicu-
razi_oné sulla vita la scelta delle tabelle di mortaiità e la deter-
minazione del saggio d'interesse, che debbono servire .di base alla 
formazione delle tariffe e delle riserve pei rischi in·corso. E inv~ro, 
se- le ·.socìetà hanno scelto -·per le assicurazioni · in caso di morte 
una tabella di mortalità troppo lenta o per quelle in caso di vita 
ne hanno preferita una a mortalità troppo rapida, al ·paragone 
della mortalità reaie stilla quale dovranno fare assegnamento, e se 
hanno assunto per base dei loro calcoli un saggio d'investimento 
superiore a quello che potranno in effetto ottenerE>, codeste società 
sono o diverranno virtualmente insolvibili e, quale che sia la po-
tenza dei mezzi onde attualmente dispongano t è ir-reparabilè il fato 
che, dopo un èerto numero d'anni, le attende. Ciò malgrado, in 
néssun paese, che io sappia, si restringe la libertà delle società 
d'assicurazione sulla vita fino a prescrivere loro, od a sottoporre 
ad un veto, le tabelle di mortalità ed il saggio d'interesse che esse 
adottano. Ma alcune leggi straniere, il cui esempio vorrei ·seguito, 
provvedono perchè codeste tabelle1 codesto saggio ed ogni altro 
elemento che serve di base alla formazione delle tariffe ed al com- · 
puto delle riserve, come ogni mutamento recato in tutti codesti 
elementi1 sien comunicati all'autorità pupblica èhe ha ingerenza 
negli affari delle società, e possa averne conoscenza chiunque vi 
abbia interesse. Sipiili prescrizioni bastano sovente senz'altro a 
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distogliere le società dall'adottare tabell_e mortuarie o saggi d"in-
teresse che, conosciuti, nuocerebbero troppo gravemente alla loro 
.reputazione.. . 
D'altro canto le ordinarie situazioJJ.i in cui è data notizia delle 
attività e passività presenti ed accertate non bastano alle società, 
nè agli interessati ed ~lle autorità pubbliche, per riconoscere le 
condizioni reali delle azjende .. Occorrono all'uopo quei bilanci che, 
nel linguaggio degli assicuratori, sog1ionsi, chiamare tecnici, e in 
cui, non solo debbono essere registrate le attività e passività pre-
senti ed accertate, ma debbono eziandio essere poste a raffronto 
quelle futur~ prevedibili, computate, secondo le tabelle di morta- • 
lità, il saggio d'interesse e gli altri elementi assunti per base alla 
formazione delle tariffe e delle riserve. Solo a questa guisa è dato 
rilevare se la mortalità reale sia stata superiore od inferiore a 
quella presunta, se siasi ottenuto l'interesse sperato, se alle pre-
'!isioni abbiidn ogni parte corrisposto la realtà, e solo a questa 
guisa le società sono poste in grado di riparare in tempo all'erro-
neità del proprio ordinamento tecnico, e si dà modo al pubblicò 
~d agli interessati di provvedere in tempo alla prop:cia difesa. 
Di fatto tutte le società di assicurazione sulla vita formano 
periodicamente il · bilaucio tecnico, ed anzi le meglio ordinate e 
più riputate lo formano ogni anno. Il Codice ungherese e le leggi · 
americane lo vogliono annuale (l); la legge inglese si contenta 
che sia triennale, e di questo periodo parmi si possa per ora ac-
contentarsi presso di noi. 
•Rispetto ai bilanci .tecnici dovrebbero prescriversi, con norme 
analoghe a quelle dettate per le situazioni e i resoconti annuali, ; 
tanto la trasmissione al Ministero quanto la pubblicazione e la 
comunicazione agli interessati. 
Alle società operanti in più Stati converrebbe ordinare, come 
già ora. si prescrive alle società straniere, che, oltre ai resoconti, 
alle situazioni ed ai bilanci te.onici concernenti la totalità ·delle 
loro operazioni, esse debbano il).viare al Ministero, pubblicare eco-
municàre agli interessati, negli stessi termini e modi, analoghi re-
soconti, situazioni e bilanci, riguardanti separatamente le opera-
zioni fatte in Italia. 
(1) Ciò si desume da.i modi prescritti alla formazione dei resoconti e 
qelle sitqazioni annqali, 
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Vorrei mantenuto, poichè ha fatto buona prova ed ha riscon-
tro in pressochè tutte le legislazioni straniere, il sistema delle 
ispezioni ordinate dall'autorità governativa a richiesta degli in-
teressati, e lo manterrei quale fu disciplinato dal regio decreto 5 
settembre 1869, salvo che, per dare maggiore autorità alle ispe-
zioni riserberei immediatamente al Ministero; anzichè lasciare 
agli uffici provinciali, il còmpito di ordina~le, mentre, per usare 
i maggiori riguardi al credito delle compagnie, vorrei che, prima 
di deliberare sulle domande di ispezione, ~i domandasse loro 
spiegazioni sugli '.appunti loro fa-tti, e dit ultimo, siccome non è 
giusto che i dispendi talvolta rilevanti delle ispezioni debbano 
stare a carico dell'erario anche quando il loro rieul'tato mostra 
ina-tteridibili lt; accuse formulate e i ricorrenti sono in grado di 
sostenere quei dispendi", è fuor di dubbio opportuno dar facoltà al 
. Ministero di prescrivere il depo~ito di una somma adeguata a co-
loro che domandano la ispezione, e di determinare, a ispezione com-
piuta, che le relative spese _ debbano stare a carico dei ricorrenti. 
Già ho avvertito come tutte le disposizioni da me proposte ri-
guardino, non soltanto le società nazionali, ma eziandio le str~-
niere, salvÒchè a queste nc;m dovre_bbero applicarsi le discipline 
concernenti le ·azioni, · e per esse l'obbligo di aumentare, occor-
rendo, la cauzione, per mant~nerla nella misura del terzo qella 
· riserva pei rischi delle assicura.zioni sulla vita, rifletterebbe le 
sole assicurazioni fatte in Italia, e la- determinazione obbligatoria 
dei modi d'j~piego . concernerebbe soltanto la riserva medesima. 
Quanto alle società nazionali già · autorizzate, è conforme ad 
equità e giustizia dichiarairle s·ciolte dalle nuove prescrizioni rela-
. tiv.e alle azioni fiµo a quando ·modifichino in qualsiasi modo i 
loro statuti, o intraprendano l'esercizio di nuovi rami d'assi-
curazione, ovvero, avendo finora circoscritta l'azione loro ad un 
solo Stato, la estendano ad altri Stati. 
È parimente equo, salvo che si verifichi alcuno dei casi or ora 
acc.enoati, accordare un termine alle società, sia nazionali, sia 
estere, già autorizzate od abilitate, per ottemperare alle nuove 
discipline sulle cauzioni. Un termine di due anni, pare a me ·suf-
ficiente perclrè tutte le società, solidamente éostituite e savia-
mente amministrate possano senza dissesto porta.re le loro cau-
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zioni ai nuovi limiti prescritti. Concedendo un termine più lungo, 
si protrarrebbe soverchiamente una grave ineguaglianza di trat-
tamento fra le societ.à già esistenti e le nuove, e, riguardo alle 
prime, che per moltissimi anni prevarranno d'assai alle seconde 
nel numero come nella rilevanza degli affari, s'indugierebbero di 
troppo le maggiori guarentigie che dalle. nuove discipline sulle 
cauzioni è lecito attendere. 
Le norme relative ai modi d'illlpiego, ancora per le società già 
autorizzate• od abilitate, e per i fondi già da ·esse investiti pri~a 
dell'entrata in vigore delle nuove disposizioni, dovrebbero essere 
dichiarate obbligatorie, solo man mano che gli investimenti già 
fatti vengano a cessare. 
Niuna ragione vi sarebbe d'altro canto per non applicare in 
egual modo tutte le altre disposizioni da me proposte alle società 
già autorizzp.te od abilitate, come a quelle che s'autorizzeranno 
od abiliteranno in avvenire. 
Da ultimo, sebbene non ·possa cader .dubbio sulla possibilità 
legale e sulla convenienza che il decreto reale d'autorizzazione bd 
abilitazione delle socìetà sia in date contingenze revocato, repu-
terei assai opportuno che la revoca accennata fosse con espressa 
disposizione minacciata, pei casi di persistente inosservanza delle 
.disposizioni di legge, di ·quelle che ora novellamente si prescrive-
rebbero e di quelle degli statuti sociali, e pei casi di falsità o 
fraudolenti omissioni nei resoconti, nelle situazioni e rrei bilanci. 
Come ho detto da principio, non si riparerebbe con le pro-
poste, onde ho oramai compiuta la rassegna, ai d11.nni non lievi 
che derivano dalle operazioni di non poche società, segnatamente 
strBlniere, non autorizzate nè abilitate, poichè è matòria questa 
che riguarda esclusivamente le autorità di pubblica sicurezza, e 
nemmeno si rimedierebbe all'assenza di ogni legale guarentigia 
che s'ha oggi a deplorare rispetto alle società di mutua assicura-
zione, avvegnachè sia · all'uopo indispensabile un provvedimento 
legislativo ; ma si provvederebbe in modo compiuto rispetto alle 
società assicuratrici per azioni, sia nazionali, sia estere, legal-
mente autorizzate od abilitate e, se mal non mi appongo, si ad-
diterebbe la via a rendere più perfette le disposizioni del progetto 
di Codice di commercio rispetto alle società di assicurazione, nel-
4 
_, 
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l'atto stesso che si porgerebbe tutela immediata ed efficace ad una 
somma oltre ogni dire ragguardevole d'interessi, e si promuove-
rebbe potentemente la diffusione dei fecondi principii della pre-
videnza e della assicurazione. 
Ho pertanto l'onore di sottoporre al suffragio del Consiglio le 
se_guenti risoluzioni : 
Il Consiglio esprime il voto che, per regolare l'esercizio delle 
attribuzioni che spettano al Governo, rispetto alle società d'assi-
curazione per azioni, · sia nazionali, sia estere, fino a quando sia 
entrato in vigorti il nuovo· Codice di commerciò, venga approvato 
per regio decreto un regolamento che contenga le seguenti dispo-
sizioni: 
. ,, , a) Le azioni delle società d'assicur~zione debbono essere no-f / minative fino al loro completo versamento. 
( b) Finchè le azioni sono nominative, deve richiedersi pel loro 
trasferimento jl consenso del Consigliò d'amministrazione. 
e) Le Società d'assicurazione che hanno carattere locale, non 
sono soggette a cauzione per le assicurazioni marittime e per 
quelle contro la mortalità del bestiame, la rottura dei cristalli, lo 
scoppio del fulmine e delle caldaie a vapore e l'esplosione del gas. 
Tutte le altre Società d'assicurazione, prima ·di essere auto-
rizzate o abilitate ad operare nel regno, dovranno prestare una 
cauzione in rendità nominativa od in altri titoli di debito dello 
Stato italiano o garantiti dallo Stato medesimo, vincolati a favore 
degli assicurati, ed anche, per le tasse, a favore del Governo. 
L'ammontare della cauzione è stabilito, secondo la natura 
locale o internazionale delle società e secondo il ramo od i rami 
d'assicurazione da ciascuna esercitati, nelle misure indicate dalla 
seguente tabella: 
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-~ CARATTERE AllillIONT ARE 
'"' o delle RAMI D'ASSICURAZIONE della bl) 
"' ~ Società cauzione 
. 
I Internazionali Contro i rischi marittimi . . . . . . . .. 125,000 
" 
Id. Sui trasporti terrestri e fluviali . .... Id. 
" 
Id . Cqntro la mortalità del bestiame ..... Ic1. 
" 
Ic1. Per la rottura c1ei cristalli . .... . . . Ic1. 
Id. Contro i danni del fulmine e degli scoppi 
" 
del gas e delle caldaie a vapore .... Id. 
Il Locali Contro i danni degli in'cencli ...... 150,000 
" 
Internazionali Id. . . . . ... 250, 000 
" 
Locali Contro i c1anni c1ella grandine. . • • • . . 150,000 
" 
Internazionali I cl. .. .. ... 250,000 
" 
Locali Contro i danni degli accidenti personali . 150,000 
" 
Internazionali Id. .. 250,000 
III Locali Sulla vita ..•...•.... ....... 300,000 
" 
Internazionali Iù. .. .... ... . . . . . . . . . 500;000 
Sono considerate come locali, agli effetti della cauzione, le 
società che operano in un solo Stato ed inoltre si interdicono 
espressamente nei loro statuti di operare in altri Stati; tutte le 
aJtre sono considerate come internazionali. 
Le società,. che esercitano più rami d'assicurazione, daranno 
la cauzione richiesta pel ramo, rispetto al quale è più elevata, e 
daranno inoltre la metà delle cauzioni richieste per ciascuno degli 
altri rami. 
Se, pei rami d'assicurazione cumulativamente esercitati, sono 
prescritte cauzioni eguali, sarà prestata per intero quella relativa 
ad un ramo, per metà quella relativa agli altri rami. 
Tuttavia, quando le assicurazioni marittime sono esercitate 
cumulativamente con quelle sui trasporti terrestri e fluviali, ov-
vero quelle contro i danni del fulmine, delle esplosioni di gas, e 
degli scoppi di caldaie a vapore con quelle per gli incendi, sarà 
dovuta la sola cauzione richiesta per le assicurazioni sui tras-
porti terrestri e fluviali, e rispettivamente per quelle sugli incendi. 
Sono considerati, per gli effetti della cauzione, come esercitati 
dalle società d'assicurazione operanti in Italia, anclie i rami di 
assicurazione che esse esercitano soltanto all'estero. 
. t . 
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Per le società d'assicurazione sulla vita, la cauzione indicata 
nella tabella sopra riportata sarà accresciuta man mano che oc-
corra, per modo che non sia mai inferìore al terzo della riserva 
dei rischi in corso, quale risulta dall'ultimo bilancio tecnico della 
società. 
Nel caso che tale riserva scenda al di so.tto def triplo della 
cauzione, questa potrà essere proporzionalmente ridotta e svinco-
lata, purchè non diventi mai inferiore, sia alla somma prescritta 
nella tabell~,. sia al terzo della riserva medesima. 
d) I fondi delle ~ocietà d'assicuraziQne, eccettuate le somme 
necessar~e pel servizio ordinario, debbono essere impiegati nell'uno 
o nell'altro dei modi seguenti: 
1 ° Titoli di debito del regno d'Italia; 
2° Obbligazioni garantite dl).llo Stato italiano ; 
$° Cartelle degli istituti d.i credito fondiario retti dalla legge 
25 agosto 1866; 
4° Cambiali a tre firme di primo ordine, in proporzione non 
maggiore di 1/20 del capitale versato e della riserva dei premi; 
5° Anticipazioni sopra pegno dei titoli indicati ai numeri 1, 2, 
3 fino a 4/5 del valore dei titoli medesimi. · 
6° Beni stabili situati in Italia; 
7° Mutui con prima ipoteca sopra beni stabili situati in Italia, 
per somme che non eccedano la metà del valore dei beni me-
desimi. 
8° Mutui sopra proprie polizze di assicurazione (per le sole 
assicurazioni sulla vita) ; · 
e) Le società d'assicurazione sulla vita dovranno comunicare 
al Ministero di agricoltura, industria e commercio, avanti l'auto-
rizzazione o abilitazione governativa, le tabelle di mortalità, il 
saggio d'interesse e gli altri elementi in base ai quali abbiano for-
mato le loro tariffe e intendano formare le riserve pei rischi in 
corso. 
Ogni mutazione nelle tabelle di mortalità, nel saggio dell'in-
teresse e negli altri elementi sovra.indicati dovrà essere parimenti 
comunicata al Ministero d'agricoltura, industria e commercio. 
f) Le società d'assicurazione dovranno formare ed inviare al 
Ministero di agricoltura, industria e commercio nei primi sei mesi 
- 53 -
d'i ciascun anno, distintamente per ciascun ramo d'assicurazione, 
il resoconto dei loro introiti ed esiti durante l'eserciziQ precedente 
e la loro situazione patrimoniale attiva e passiva alla fine dell'e-
sercizio medesimo, in conformità ai mo.duli qui uniti (Allegati 
AA, BB). . 
Le società d'assicurazione sulla. vita dovranno inoltre formare 
ed inviare al Ministero anzidetto, C'gni tre anni almeno, un bilancio · 
tecnico, in cui siano calcolate e poste a raffronto tutte le attività e 
passività presenti e i valori attuali di quelle future prevedibili, se-
condo le tabelle ~i mortalità., il saggio d'interesse e gli altri ele-
menti indicati alla lettera e, giusta i moduli pure qui uniti (:Alle-
gati CO; DD, EE). 
I resoconti, le situazioni e i bilanci tecnici sovraindicati do-
vranno essere trasmessi per estratto a tutti gli azionisti ed agli 
assicurati, e pubblicati pure per estratto nel giornale degli an-
nunzi giudiziari della provincia ove è la sede principale di ciascuna 
società, nei termini stessi prescritti per l'invio al Ministero e giusta 
i moduli pure qui uniti (Allegati FF, GG, HH). 
g) Le società debbono, alla loro sede principale, comunicare 
integralmente ad ogni azionista od assicurato, che persons.lmente 
o per mezzo di procuratore ne .faccia richiesta, l'ultima loro situa-
zione attiva e passiva, e, se trattasi di società d'assicurazione sulla 
vita, l'ultimo loro bilancio tecnico e le tabelle di mortalità, in una 
col saggio d'interesse e cogli altri elementi sui quali esse calco-
lano le riserve pei rischi, in corso. 
· Dovranno pure rila.sciargli copia integrale della detta situa-
zione e del detto bilancio verso pagamento di una somma non 
eccedente un~ lira per ciascuno degli accennati documenti. 
h) Le società operanti in più Stati, oltre ai resoconti, e alle si-
tuazioni patrimoniali attive e passive ed ai bilanci tecnici di cui 
alle lettere f, g, dovranno inviare al Ministero d'agricoltura, in• 
dustria e commercio, pubblicare e comunicare agli interessati, 
negli stessi termini e modi ivi prescritti, resoconti degli introiti e 
degli esiti, · situazioni patrimoniali attive e passive, e bila~ci 
tecoic;, concernenti separatamente le operazioni fatte in Italia. 
i) Il Ministero d'agricoltura, industria e commercio può sotto-
porre ad ispezione le società 4'aesicurazìone, sopra reclamo di 
azionisti e di assicurati . · 
-i* 
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Il reclamo deve essere presentato ai Ministero anzidetto -e 
motivato sopra uno dei titoli seguenti: 1 ° violazione od inosser-
vanza delle disposizioni di legge e di . quelle contenute nelle pre-
senti norme e negli statuti sociali; 2° inesattezza nei resoconti, 
nelle situazioni o, rispetto alle società d'assicurazione sulla vita, 
nei bilanci tecnici. 
Se si tratta di azionisti, i reclamanti debbono rappresentare 
almeno il decimo del capitale sociale; se si tratta di assicurati, non 
vi ha prescrizione di numero, nè di capitale. · 
Il Ministero potrà prescrivere ai reclamanti di depositare una 
somma presso la 'I:esoreria provinciale a gara.nzia delle spese di 
ispezione. 
Il Ministero d'agricoltura, industria e commercio dopo aver 
chiesto spiegazioni alle· società, se giudica i rechi.mi bastevolmente 
fondati, ordina l'ispezione. Questa dovrà concqiudersi con un rap-
porto · che sarà comunicato alla società ed ai rèclamanti e potrà 
essere stampato. 
Il Ministero potrà determinare che le spese della ispezione 
debbano stare a carico dei reclamanti. 
l) Nel ca:so di cessazione di una società d'assicurazione o di 
·cessione dei suoi affari ad altra società, nel caso indicato nel pe-
nultimo alinea delle · disposizioni segnate e, e in ogni altra contin-
genza, . le cauzioni potranno essere svincolate soltanto dopochè la 
domanda di svincolo sia stata affissa per tre mesi all'albo del · 
tribunale di commercio nella cui cir~oscrizione· è · la sede princi-
pale della società e sia stata pubblicata per tre volte, coll'inter-
vallo di un mese l'una dall'altra, 'nel giornale degli annunzi giudi-
ziari ed amministrativi delle provincie ove sono o furono sedi e 
agenzie delle società e nella Gazeetta Ufficiale del Regno, con 
diffida agli interessati a presentare entro tre mesi le loro opposi-
zioni medi~nte citazione, regolarmente proseguita, àvanti l'anzi-
detto Tribunale, e dopo che ·siano scorsi tre mesi dal termine 
dell'affissione anzidetta e dall'ultima pubblicazione, senza che aia 
stata. presentata opposizione, o, se fu presentata, senza che sia 
stata seguita da regolare giudizio. 
Non verifiqandosi queste condizioni, lo svincolo potrà aver 
luogo allora soltanto quando sia ordinato da sentenza passata it1 
giudicato. 
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m) N:on sono applicabili alle società d'assicurazione straniere 
operanti in Italia le disposizioni segnate a, b. 
Per le società straniere d'assicurazione sulla vita, l'obbligo di 
aumentare la cauzione, quando occorra, per ma1,1tenerla nella mi-
sura del quinto ·della riserva dei . rischi in corso., riflette soltanto 
quella parte della riserva medesima. che si riferisce alle assicura-
zioni fatte in Italia. 
Per tutte le società d'assicurazione straniere gl'impieghi di cui 
alla lettera e, sono obbligatorii solo per la riserva· dai rischi in 
corso, quale emerge ·dalle situazioni patrimoniali o dei !>ilanci tec-
nici concernenti separatamente le ope~azioni fatte in Itali11. 
n) Le disposizioni segnate a, b, e sono obbligatorie per le sc-
cietà già autorizzate od abilitate, solo nel ca1Jo che modifichino 
in qualsiasi modo i loro stututi o intraprendano l'esercizio di nuo_vi 
rami d'assicurazione, ovvero, avendo finora circoscritto la loro 
azione ad un solo Stato, la estendano ad altri Stati. 
Tuttavia, èntro due anni dall'entrata .in vigore delle presenti 
disposizioni, saranno applicabili alle società, sia nazionali, sia 
estere, già autorizzate od abilitate, anche le disposizioni della 
lettera c. 
Le norme sugli impieghi, segnate e, non sono obbligatorie per 
le società già autorizzate o abilitate rispetto ai fondi già da 'esse 
investiti prima dell'entrata in vigore delle presenti norme, se 
non man mano che i relativi investimenti venga.no a cessare. 
o) nel caso di persistente inosservanza delle disposizioni di 
legg·è, di quelle contenute nelle presenti norme, o degli statuti so . 
ciali, e nel càso di falsità o fraudolente omissioni nei resoconti, 
nelle situazioni, o nei bilanci tecnici, il decreto reale d'autorizza-
zi9ne o .d'abilitazione sarà revocato (1).. 
Roma, 18 giugno 1879 . . 
(1) 11 Consiglio de~ commercio e dell'industria ~i occupò di queste 
proposte nelle sue adunanze del 22 e 23 giugno; esso non ebbe agio di esa• . 
minarle e votarle partitamente, ma emise un voto di massima co'n cui fece 
proprio il concetto cui s'i nformano e raccomandò l'accog1imento delle piit 
· importanti fra esse, riconoscendo inoltre la necessità di acconci prov• 
vedimenti sulle società di assicurazione mutua. 
'1/ 
/ 
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Allega.to A. 
Nmnero e capitale delle società d'assicurazione per azioni, nazlo• 
nali ed estere, operanti in Italia alla fine degli anni 1866-69-
70-71-72-73-7 4-75,76-77-78. 
Società So-ci età Totnle 
nazionali estere nazionali ed estere 
ANNI 
·;ru::le 
_________,.___-· .. 
---------· 
N° I Capitalè " No I Capitale 
44,832,522 
. I 
52,875,000 84 
I 
97,707,522 1866 
·• 
75 9 
1869 .. 76 ' 48,159,890 13 88,175,000 89 136,334,890 
1870 .. 84 50,334,840 14 138,175,000 98 188,509,840 
1871 .. 91 58,394,840 17 149,925,000 108 208,319,840 
1872 .. 75 60,373,050 22 189,974,034 97 250,347,084 
1873 78 57,889,100 23 . 195,974,034 101 253,863,134 
i'874 7.0 47,669,100 22 190,474,034 9·2 238,143,134 
1875 .. 67 45,944,300 21 182,156,034 88 228,100,33-t 
1876 .. 45 
(à) 
45,760,000 2~ 286,947,000 70 332,507,000 
. 
1877 46 · 47,880,000 30 318,762,000 76 366,642,000 
1878 44 43,950,000 34 378,822,000 78 422,772,000 
.. 
(a) Questa somma di lire 45,760,000 presenta una differenza di lire 
200,000 in più di q~ella che risulta dall'Elenco generale delle società 
per azioni al 31 clicernbre 1876 pubblicato dal :Ministero d'agricoltura, 
industria e commercio, e la ragione sta in ciò che nel detto Elenco 
fu attribuito, per errore di stampa, un capitale di lire 2001000, auzichè 
di lire 400,000, alla società d'assicurazione La Minei·va. · · 
1, 
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Allegato B. 
Società d' assicurazione estere per azioni , operanti in Italia 
al 31 dicembre 1878, ripartite secondo· le rispettive nazio-
nalità, 
Capitale 
NAZIONALIT.(\. Numero 4estinato 
generale alle operazioni 
nel regno 
Francia ••..• ...... 13 85,432,000 > 2,035,000 > 
Inghilterra . . . ...... 7 207,500,000 > 950,000 > 
Germania ..•.• ..... 4 15,000,000 > 850,000 > 
A ust~ia-Ungheria ..... 4 30,690,000 > > 
Svizzera . . ........ 3 20,000,000 > 500,000 > 
Grecia ... . . . . .... .1 ' 15,000,000 > > -
Spagna .. ... ..... 1 5,200,000 ,. 300,000 > 
America .. ........ 1 (a) (a) 
'fotale .•. 34 378,822,000 ,. 4,635,000 > 
(a) L'unica società americana d'assicurazione ehe operi in Italia, è la 
New-York Life !nsurance Cornpany; essa ha carattere di associazione 
mutua, e non ha quindi capitale ·proprio. 
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Allegato O. 
Società d'assicurazione per azioni, nazionali ed estere, ()peranti In 
Italia al 31 dicembre 1878, ripartite per gruppi secondo i rami 
d'asslpurazioni ~a esse esercitati. 
Società Società Totale . 
RAMI nazionali estere 
r-~~D'ASSICURAZIONE N° I Capitale N° I Capitale 
1 Marittime .....• 32 9,775,000 6 104,200,000 38 113,97~,ooo 
2 . Marittime e trasporti 
terrestri . . .. 3 8,600,000 6 27,250,000 9 35,850,000 
3 Sulla vita . . . .. 3 8,750,00,0 6 38,500,000 9 47,250,000 
4 Contro gl'incendi .•. :» > 3 41,000,00~ 3 41,000,000 
5 Contro_ gli incendi e 
e sulla vita ...•. 1 5,200,000 2 60,000,000 3 65,200,000 
6 Contro ~li incendi, le 
esplosioni del gas, 
lo scoppio del ful-
21,940,000 mine, e la grandine. 3 7,500,000 4 7 29,440,000 
7 Contro gli incendi, le 
esplosioni del gas; 
lo scoppio del ful-
mine, la grandine, e 
sui trasporti t erre-
1 2,000,000 2,000,000 stri . . .. .. . . . » > I 
8 Sulla vita, sui tras -
porti terrestri , con-
tro gli incendi e lo 
7,500,000 7,500,000 scoppio del fulmine » » I 1 
9 Generali . . . . . .. 1 2,125,000 6 78,432,000 7 80,557,000 
T_otale . .. 44 43,950,000 34 378,822,000 78 422,772,000 
l I 
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Allegato D. 
CAMERA Dl COMMERCIO ED ARTI 
DELLA PROVINCIA DI MANTOVA. 
All'Ill.mo signor commendatore Alessandro RomaneZU 
direttoi·e dell'industria e del commercio. 
Fra gli oggetti proposti all'esame del Consiglio superiore dell'in-
dustria e commerciò che si raccoglierà a Roma nel giorno 19 andante, 
ho visto con sommo piacere compreso, sotto il numero 3, quello di pro-
poste relative alle Società di assicurazione. 
Senza dubbio l'argomento è della massima importanza, perchè, 
mentre non può disconoscersi che la funzione economica propria delle 
società assicuratrici, come q~ella che ha tratto non solo alla privata 
ma ben anche alla pubblica economia, è molto grave, non 8i può in 
pari tempo negare che le nostre leggi rispetto a queste società lasciano 
non poco a desiderare. 
Io non posso permettermi di censurare lo stato attuale della legi-
slazione a questo riguardo, nè mi attenterei certamente a formulare 
alcuna proposta di riforma, riconoscendo . io stesso di non essere a ciò 
competente; ma non credo per altro di andar errato quando giudico 
che il difetto di opportune discipline cautative e di ben misurata sor-
veglianza, da una parte lasci senza freno quello spir~to della moderna 
speculazione al quale devonsi attribuire tanti e così gravi disordini, 
e dall'altra privi la buona fede dei cittadini della necessaria tutela. 
Chiamato all'onore di prender parte alla prossima adunanza del 
Consiglio dell' industriç1, e commercio, stimo ad ogni modo opportuno 
di far conoscere alla signoria vostra lo stato veramente grave ed anor-
male delle cose rispetto ad una società di mutua assicurazione contro 
i danni della grandine, del fuoco, delle malattie del bestiame, ecc., 
fondatasi nel marzo 1877 in questa città sotto il titolo di Fratellanza 
generale degli agricoltori. 
Questa società, sorta sotto auspici di persone e di condizioni ma-
teriali, a mio giudizio, assai poco tranquillanti, per l'agitarsi de'suoi 
amministratori e s,pecialmente del suo direttore signor Bina, in meno 
di un anno riuscì ad aggregarsi circa un migliaio di associati. Ma, men-
tre da una parte i premi vennero con sufficiente puntualità versati, 
dall'altra la cassa riII).ase sempre esausta, gl'infortuni furono liquidati 
e non pagati, e via di questo passo; fillchè dodici soci, un bel giorno, 
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riunitisi da sè in assemblea generale, dichiararono destituito il signor 
Bina, e lo diffidarono a rendere il conto. A questo primo fatto abba-
stanza grave ne succedettero e ne succedono tuttora molti altri che 
non esito a qualificare, col pubblico, scandalosi. Ora due direttori con 
due Consigli d'amministrazione pretendono entrambi di essere l'ema-
nazione legittima dell'assemblea generale dei tioci, e la rappresentanza 
legale della Compagnia, o da entrambe le parti è grande il da fare per 
diffondere in tutta Italia le proprie agenzie e raccogliere dovunque as-
sociati ; ma le condizioni morali ed economiche delle due sezioni della 
Fratella;nza generale degli agricoltori sono presso a poco eguali, cioè 
eq~ivoche e, come è facile immaginare, assai poco rassicuranti. E con 
tutto ciò molte cause civili e parecchi procedimenti penati per diffa-
mazione, calunnie, ingiurie, maltrattamenti ed altre amenità di que-
sto genere fanno cornice al quadro. 
Per maggiore informazione trovo opportuno di comunicare alla 
signoria vo_stra alcuni stampati ed una copia di sentenza che chiari-
scono sufficientemente lo stato di cose tanto deplorevole. 
Trattandosi di associazione mutuà, non qualificata commerciale 
dalla legge e non soggetta quindi ad alcuna sorveglianza nemmeno da 
parte dell'uffizio provinciale d'ispezione, la Camera da me rappresen-
tata non ha potuto mai adottare o promuovere alcun provvedimento, 
come sarebbe stato desiderio di molti reclamanti . 
Oggi vedo con molta saviezza posto in discussione il soggetto 
d.Jlle società assicuratrici, ed afferro l'opportunità per far conoscere 
un caso abbastanza grave, affinchè la signoria vostra illustrissima, se 
crede, lo tenga presente nello stendere la relazione sull'importante ar-
gomento. 
Mantova, 14 giugno 1879. 
• 2 2 O 
n presidente 
G. FRANCHETTI, 


